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AVVERTENZE

Il catalogo, volendo rispecchiare il senso della
Mostra, ripropone le medesime 
sezioni che ne hanno caratterizzato il 
percorso espositivo. 
Comprende le schede di tutte le opere esposte,
ad eccezione delle vesti e insegne del Sacro
Romano Impero (Vienna, Kunsthistorisches
Museum), che per legge sono inamovibili dalla
loro sede, e delle opere non concesse in prestito,
ma previste nel piano originario, qui segnalate
da un asterisco (*). 
Le schede nn. II.11, II.12, III.36, IV.1, VI.3,
VI.5, VI.6, VI.9, VI.25, VI.26 ripropongono i
contributi apparsi in Federico e la Sicilia dalla
terra alla corona. Arti figurative e suntuarie
(Palermo 1994-1995, a cura di Maria
Andaloro), le schede nn. III.18 e III.28 i saggi
pubblicati in Documenti e testimonianze figura-
tive della Basilica Ruggeriana di Cefalù (Cefalù
1982)  e la scheda n. III.3 il testo apparso in
Fils renoués. Trésors textiles du moyen âge en
Languedoc-Roussillon  (Carcassonne 1993).

Secondo le norme convenzionali le misure delle
opere sono da intendersi in centimetri e, laddove
non specificato, si riferiscono all’altezza e alla
larghezza massime. 
Fanno eccezione le misure dei disegni e delle
stampe, indicate in millimetri, misure che gene-
ralmente esprimono nell’ordine le dimensioni
della parte figurata, della matrice e del foglio.
Le indicazioni relative ai luoghi di conservazione
delle opere sono conformi alla denominazione 
corrente ufficiale. 

Le voci bibliografiche riportate nelle schede nn.
II.8, III.34-35, III.37-38, IV.5-7, IV.10, IV.12,
IV.14-15, IV.18, V.3, V.8, VI.22, VII.7, VII.11
che risultano assenti nella bibliografia generale,
consultabile alla fine del II volume, non sono
state fornite dagli autori.
La bibliografia è aggiornata alla data della con-
segna dei testi (2003-2004) e ricorre in forma
italiana anche nella traduzione in inglese.

Di seguito sono elencate le abbreviazioni 
ricorrenti nelle schede e, infine, le abbreviazioni
relative alle biblioteche e agli archivi presso i
quali sono conservati i documenti citati dagli
autori.

a. anno
ad es. ad esempio
alt. altezza
attr. attribuito
b. busta
c./cc. carta/carte
ca. circa
cap./capp. capitolo/capitoli
cat. catalogo
c.d.s. in corso di stampa
cfr. confronta
circonf. circonferenza
cd. cosiddetto
cod./codd. codice/codici
col./coll. colonna/colonne 
cm centimetri
diam. diametro
ecc. eccetera
ed. cons. edizione consultata
et al. et alii
f. foglio
fig./figg. figura/figure
inv. inventario
larg. larghezza
lung. lunghezza
m metri
mm millimetri 
ms./mss. manoscritto/manoscritti
n./nn. numero/numeri
p. es. per esempio
p./pp. pagina/pagine
par./parr. paragrafo/paragrafi
prof. profondità
r recto (contrapposto a verso)
rist. ristampa 
s./ss. seguente/seguenti
s.d. senza data
sec/secc. secolo/secoli
s.l. senza luogo
spess. spessore
sez. sezione
s.t.a. senza torsione apprezzabile
t. tomo
tav./tavv. tavola/tavole
trad. it. traduzione italiana
v verso (contrapposto a recto)
vers. versamento
vol./voll. volume/volumi
[n.d.c.] nota del curatore

A.C.Ag. Archivio Comunale di 
Agrigento

A.C.R.A.A.I.Mi. Archivio delle Civiche 
Raccolte d’Arte Applicata 
ed Incisioni di Milano

A.C.S. Archivio Centrale dello 
Stato, Roma

A.C.S.Pr. Archivio Centrale di 
Stato di Praga

A.D.Ba. Archivio Diocesano di 
Barcellona 

A.D.C. Archivio Diocesano di 
Capua

A.M.R.A.Pa. Archivio del Museo Regionale
Archeologico Salinas di 
Palermo

A.S.A.F. Archivio Storico 
Arcivescovile di Fermo

A.S.B.S.W Archivio di Stato della Bassa
Sassonia di Wolfenbüttel

A.S.B.W. Archivio di Stato 
bavarese di Würzburg

A.S.D.Mn. Archivio Storico 
Diocesano di Mantova 

A.S.N. Archivio di Stato di 
Norimberga 

A.S.Pa. Archivio di Stato di 
Palermo

A.S.Vi. Archivio di Stato di 
Vicenza 

B.A.C.T. Biblioteca dell’Abbazia della
SS. Trinità di Cava dei
Tirreni

B.A.V. Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Roma

B.C.Pa. Biblioteca Comunale di 
Palermo

B.C.R.S.Pa. Biblioteca Centrale della 
Regione Siciliana di Palermo

B.C.Ve. Biblioteca Comunale di 
Velletri

B.L.L. British Library, Londra
B.N.M. Biblioteca Nazionale di 

Madrid
B.S.A.Me. Biblioteca del Seminario

Arcivescovile di Messina
B.S.B.M. Biblioteca di Stato di Monaco

di Baviera
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NOBILES OFFICINAE. PERLE, FILIGRANE E TRAME DI SETA DAL PALAZZO REALE DI PALERMO

Maria Andaloro

I. LE VESTI E LE INSEGNE DI ORIGINE NORMANNO-SVEVA NELLA SCHATZKAMMER DEL

KUNSTHISTORISCHES MUSEUM DI VIENNA

LE VESTI E LE INSEGNE

I.1 Manto di Ruggero II
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer

I.2 Tunicella blu (dalmatica)
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer

I.3 Alba di Guglielmo II
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

I.4 Calze di Guglielmo II
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

I.5 Scarpe (sandalia) 
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

I.6 Cintura per la spada imperiale
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

I.7 Cingolo
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

I.8 Guanti
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

I.9 Spada con fodero 
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer

I.10 Stola (lorum)
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Weltliche Schatzkammer 

LA FORTUNA

I.11 Carlo Magno con le vesti dell’incoronazione del Sacro Romano Impero
Vienna, Graphische Sammlung Albertina

I.12 Guanto del parato dell’incoronazione del Sacro Romano Impero
Budapest, Szépm”uvészeti Múzeum 

I.13 Delineation exacte des Orneméns Impériaux du Saint Empire Romain et Allemand.
Gardés dans la ville libre et impériale de Nuremberg. Dessinés et gravés aux dépens
de Feu Monsieur Le Sénateur Jerôme Guillaume Ebner d’Eschenbach, par Jean
Adam Delsenbach. Avec les Saintes Reliques gravées d’après les dessins de Fréderic
Iuvenell, Nuremberg, Gottlieb Schneider 1790
a) Frontespizio
b) Tavola III: la spada imperiale e la spada da cerimonia
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f) Tavola IX: l’imperatore Leopoldo II con le vesti imperiali
g) Tavola XII: l’imperatore Sigismondo (?) con le vesti imperiali
h) Tavola XIII: l’imperatore Francesco Stefano con le vesti imperiali
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Bibliothek

I.14 Christoph Gottlieb von Murr, Beschreibung der sämtlichen Reichskleinodien aus
der Handschrift des seel. Herrn Duumviers Hieronymus Wilhelm Ebners von
Eschenbach und der Reichsheiligthümer, welche in der des Heil. Röm. Reichs freyen



Stadt Nürnberg aufbewahret werder, Nürnberg, Gottlieb Schneider 1790
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Bibliothek 

ANALISI TECNICHE DEL TESSUTO E INDAGINI SCIENTIFICHE DEI FILATI METALLICI E

DEI COLORANTI

Analisi tecniche, Susanne Biedermann, Gabriele Bachl, Michaela Kratochwil, 
Sabine Svec

Indagine sui filati metallici, Márta Járó
Indagine sulle sostanze coloranti, Judith H. Hofenk de Graaff, 

Maarten R. van Bommel

APPENDICE DOCUMENTARIA

II. PROLOGO. ATTORNO ALLE NOBILES OFFICINAE FRA BISANZIO E LA CIVILTÀ DELL’ISLAM
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EGITTO FATIMIDE
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SPAGNA

II.13 Frammento di tessuto con pavoni affrontati 
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II.14 Frammento di tessuto con pavoni affrontati 
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II.15 Candelabro
Petralia Sottana (Palermo), Chiesa Madre, Tesoro 
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Mantova, Museo Diocesano
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II.17 Astuccio
New York, The Metropolitan Museum of Art 
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II.19 Leone
Mari-Cha Collection Ltd
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Londra, Victoria and Albert Museum 

III.17 Frammento con elementi vegetali stilizzati
Parigi, Musée National du Moyen Âge-Thermes de Cluny 

Tessuti delle vesti di Ruggero II dalla Cattedrale di Cefalù
III.18 a) Frammento della stola 

b) Frammento della dalmatica 
c) Frammento della tunicella 
Cefalù (Palermo), Cattedrale, Tesoro
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Milano, Civiche Raccolte d’Arte Applicata ed Incisioni, Castello Sforzesco 

Galloni
III.20 Frammento della croce dei Cedroni dalla cosiddetta casula di Wolfango 

Vienna, MAK-Österreichisches Museum für angewandte Kunst 
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b) Due frammenti con coppie di leoni
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Alcune note su un prezioso acquisto: la collezione di tessili antichi 

di Roberto Regazzoni, Carla Paggi Colussi
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Salerno, Museo Diocesano 
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IV.6 a) Reliquiario del braccio destro di s. Biagio
b) Tre serie di placchette smaltate applicate al reliquiario del capo di s. Biagio
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IV.12 Stauroteca 
Bari, Museo Diocesano 

IV.13 Razionale
Roma, Museo Nazionale dell’Alto Medioevo 

AVORI
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Londra, Victoria and Albert Museum 
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V.12 Brocca con ansa a gradini
collezione privata

V.13 Brocca dalle sfaccettature concave
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer 

V.14 Boccale con coperchio 
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer 

V.15 Mesciroba
Londra, collezione Schroder
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Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer 
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Vienna, Kunsthistorisches Museum, Kunstkammer 

V.19 Brocca
Lisbona, Museu Calouste Gulbenkian 

VI. LE NOBILES OFFICINAE AL TEMPO DEGLI SVEVI

IL CORREDO FUNERARIO DI ENRICO VI 
VI.1 Incisioni delle vesti di Enrico VI 

a) Veste e scarpa
b) Guanto
c) Fregi della mitra
Palermo, Biblioteca Centrale della Regione Siciliana 

VI.2 Mitra di Enrico VI
Londra, British Museum, Departement of Prehistory and Europe

VI.3 Frammento di tessuto della veste di Enrico VI 
Palermo, Tesoro della Cattedrale 

VI.4 Frammento di tessuto della veste di Enrico VI
Londra, British Museum, Department of Prehistory and Europe 

IL CORREDO FUNERARIO DI COSTANZA D’ARAGONA

VI.5 Corona di Costanza d’Aragona
Palermo, Tesoro della Cattedrale 
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VI.9 Piviale con volatili addossati
Vicenza, Chiesa di S. Corona 

VI.10 Dossale con grifi e volatili
Assisi (Perugia), Basilica di S. Francesco 

337

339

341

343

344

347

349

351

357

361

365

367

371

379

380

386

391

395



VI.11 Frammento con uccelli 
Roma, Museo Nazionale di Palazzo Venezia 

VI.12 Frammento del cosiddetto cappuccio di re Stefano d’Ungheria 
Vienna, Kunsthistorisches Museum, Geistliche Schatzkammer 

VI.13 Cappuccio di piviale con cavaliere 
Firenze, Museo Nazionale del Bargello 

VI.14 Sandali liturgici con arabesco
Castel S. Elia (Viterbo), Santuario di S. Maria ad Rupes, 
Museo degli arredi sacri

TESSUTI
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Sulmona (L’Aquila), Museo Diocesano 
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Roma, Museo Nazionale di Palazzo Venezia 

VI.17 Frammento con uccelli e draghi 
New York, The Metropolitan Museum of Art 

VI.18 Borsa per reliquie 
Hannover, Kestner Museum 

VI.19 Tessuto con leoni affrontati
Bruxelles, Musées royaux d’Art et d’Histoire

OREFICERIE E SMALTI

VI.20 Mitra
Scala (Salerno), Cattedrale, Tesoro

VI.21 Stauroteca
Vys̄s̄í Brod Cisterciácké opatství

VI.22 Reliquiario della Sacra Spina 
Monreale (Palermo), Duomo, Tesoro

VI.23 Coppia di reliquiari del Santo Sangue e del latte e dei capelli della Vergine
Monreale (Palermo), Duomo, Tesoro

AVORI
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ella seconda metà dell’Ottocento, Palermo fu eletta
“culla della grande industria serica italiana”1. 
Il riconoscimento unanime della critica giunse alla città

in concomitanza con l’affermarsi in Europa del Romanticismo,
che promosse la ricerca delle origini del patrimonio culturale pro-
prio di ogni nazione e diede l’avvio ad una rivalutazione del
Medioevo2.

In quest’ambito, Palermo diventava una città esemplare per la
presenza viva nel cuore di essa delle esaltanti testimonianze del
suo passato normanno, dagli sfolgoranti apparati musivi della
Cappella Palatina, di S. Maria dell’Ammiraglio, della Zisa, del
palazzo Reale e delle cattedrali di Cefalù e di Monreale, alle archi-
tetture di quei monumenti, di S. Cataldo, di S. Giovanni degli
Eremiti e di S. Spirito, che furono allora riscoperti e ‘risuscitati’3.

Ma il passato tornava ad essere presente anche nella vasta e
varia produzione di tessuti, di cui la raffinata e sontuosa corte nor-
manna aveva riservato a sé il monopolio della produzione: stoffe
di seta, dalle trame più o meno complesse e dai diversi colori,
impreziosite ora da ricami d’oro, ora da perle, ora da pietre pre-
ziose, che insieme agli eleganti cofani d’avorio, alle oreficerie
adorne di filigrane e smalti cloisonné, costituivano la più alta
espressione della multiforme attività delle Nobiles Officinae, gli
opifici reali annessi al Palazzo dei Normanni di cui lo pseudo
Falcando restituisce l’immagine più efficace4. 

Il risveglio dell’interesse per il tessuto d’età normanno-sveva
maturò con l’apertura nel 1781 delle tombe reali della cattedrale
di Palermo, che custodiscono i corpi di Ruggero II, Enrico VI,
Costanza d’Altavilla, Costanza d’Aragona e Federico II5.
All’interno dei sarcofagi i corpi furono trovati “vestiti tutti ed
ornati colla maggiore magnificenza e proprietà”6. La bellezza di
quei resti lasciò stupefatti il clero, gli studiosi e i nobili che parte-
ciparono all’evento ed accese nell’intellighènzia palermitana il
desiderio di studiare più a fondo quelle preziose testimonianze.
All’indomani dell’apertura iniziò una frenetica fase di ricerche
minuziose e di studi, che coinvolsero anche specialisti stranieri
come i tedeschi Christoph Gottlieb von Murr e Olaus Gerhard
Tychsen, professori di letteratura e di lingue orientali7. Risultato e
sintesi di tali sforzi fu la celebre opera I regali sepolcri del Duomo
di Palermo riconosciuti e illustrati, pubblicata nel 1784 da
Francesco Daniele, storiografo ufficiale della corte borbonica8. 

L’attenzione verso i tessuti siciliani si accrebbe ulteriormente
nel corso dell’Ottocento, alimentata dal rinnovato interesse per le
arti applicate, che era scaturito dallo sviluppo del movimento arti-
stico industriale in Europa, in particolare in Inghilterra, e che sti-
molò la diffusione di studi sistematici e di pubblicazioni speciali-
stiche9.

Nel campo tessile, le pubblicazioni si legarono innanzitutto
alle ricerche sulla storia dell’ornato che, con i primi repertori a
stampa, intendevano riproporre all’attenzione dell’industria
moderna le tecniche e i motivi della grande tradizione del passato.
Basti citare ad esempio l’Histoire de la soie di Ernest Pariset del

1862-1865 e il trattato dal dovizioso corredo illustrativo di M.
Dupont-Auberville, l’Art industriel: l’ornement des Tissus. Recueil
historique et pratique del 1877, che riguardavano specificamente
il settore tessile o, d’interesse generale, la celebre e sontuosa
Grammar of ornament di Owen Jones, con un migliaio di esempi
di arte ornamentale, e la Grammaire des arts du dessin di Charles
Blanc10. 

In Italia si dovettero attendere i preziosi contributi di Camillo
Boito11, il quale nel 1881 curò un corposo repertorio di modelli
del passato, dedicando un’apposita appendice alle stoffe12, e nel
1891 fondò la rivista “Arte italiana decorativa e industriale”13.
Nel 1886 comparve il Tesoro dell’ornato di G.J. Mendel, “una
copiosa raccolta di ornati”, che – come lo stesso autore sottolineò
nell’introduzione – intendeva “in pratica riuscire di grande utilità
agli architetti, ai pittori ed agli scultori di decorazione, ai fabbri-
canti di stoffe e tappeti, agli orafi ed incisori, ai litografi, agli sce-
nografi, a tutti i maestri e scolari degli istituti industriali”14.
Mendel, nella tavola dedicata al “Bisantino. Ricamo, arte tessile”
(fig. 2), propone alcuni esemplari prodotti in Sicilia in età nor-
manna, sostenendo che Bisanzio, dall’introduzione della seta nel
sec. VI fino a quasi tutto il sec. XII, aveva detenuto il primato
della produzione tessile, conteso soltanto dai “tessitori saraceni di
Sicilia”, ma che “le stoffe e gli indumenti provenienti dalle regie
fabbriche della Sicilia raggiunsero, stante la loro magnificenza ed
i loro bei disegni, una supremazia incontrastata sui mercati del
mondo, solamente quando la Sicilia venne conquistata dai
Normanni, e gran numero di tessitori greci furono condotti pri-
gionieri a Palermo…”15. Per sostenere le proprie teorie, Mendel
portò ad esempio, in particolare, il manto di Ruggero II, la dal-
matica e l’alba di Guglielmo II, conservati a Vienna, oltre alla
tunica di Enrico II, allora al Museo Nazionale di Monaco, e alla
“porpora ricamata” del Tesoro capitolare del duomo di
Bamberga16. 

Accanto a repertori del genere, indagini storiche mirate  – dagli
studi di Charles de Linas a quelli di Franz Bock17 – contribuirono
ad accendere l’interesse per i tessuti siciliani e divennero la base
imprescindibile per le pionieristiche e fondamentali opere di Alan
Cole, Raymond Cox, Julius Lessing, Friedrich Fischbach, Gaston
Migeon, Otto von Falke, Fanny Podreider, che videro la luce nei
primi anni del Novecento18. 

La dispersione di tessuti siciliani d’epoca normanna e l’interesse
dei collezionisti tessili
I riflessi più immediati della grande fortuna dei manufatti siciliani
d’età normanno-sveva durante l’Ottocento traspaiono dalla regi-
strazione delle gravissime perdite che il patrimonio tessile di epoca
medievale subì proprio in quel periodo e contro le quali ben poco
poterono fare i personaggi che erano stati chiamati a garantirne la
conservazione. 

La nascita dello stato unitario italiano e la successiva laicizza-
zione dei beni ecclesiastici fornirono, infatti, terreno fertile all’in-
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saziabile cupidigia di una folta schiera di collezionisti tessili italia-
ni e stranieri che si videro offrire, a volte con irridente facilità,
l’occasione di mettere le mani su un gran numero di esemplari pre-
ziosi fino allora gelosamente custoditi in chiese e monasteri19.

Un segnale evidente dell’ormai avanzato processo di alienazio-
ne del tesoro tessile siciliano di epoca normanno-sveva proviene da
una lettera scritta nel 1871 dall’insigne archeologo Antonino
Salinas - nominato nel 1873 direttore del Museo Nazionale di
Palermo - al grande storico arabista Michele Amari20. Nella missi-
va, Salinas lamentava la quasi totale scomparsa della veste di
Ruggero II, conservata nella cattedrale di Cefalù e riprodotta nelle
litografie pubblicate nel 1832 dal napoletano Luigi Giampallari nel
suo Discorso sulle sagre insegne de’ Re di Sicilia: “La tunica del
Giampallari (intendo la tunica di re Ruggiero disegnata dal G.) esi-
ste ancora ma è un povero cencio di seta della grandezza di un faz-
zoletto”21. Lo storico evidenziava inoltre la responsabilità dei col-
lezionisti stranieri nella perdita di quella preziosa reliquia e rac-
contava che il parroco della chiesa, al momento di mostrargli “la
cassetta con quel cencio”, esclamò: “Quannu era picciottu ci nn’e-
ra tanta, ma poi chi volli? Si tutti li ’Ngrisi chi vennu si nni porta-
nu un pezzu! (Quando ero ragazzo ce n’era tanta, ma poi che
vuole? Se tutti gli Inglesi che vengono se ne portano un pezzo!)”22. 

In questo caso però, alla progressiva dispersione della ‘tunica’
ruggeriana, aveva contribuito anche la devozione popolare: dopo
che le vesti regali di Ruggero (tunicella, dalmatica e stola) erano
state restituite alla cattedrale di Cefalù in memoria del suo fonda-
tore, esse furono oggetto di una vera e propria venerazione, quasi
fossero delle reliquie di santi23. Una volta l’anno, durante la com-
memorazione di Ruggero, venivano esposte al pubblico e durante
la celebrazione i devoti erano soliti portarne via con loro piccoli
frammenti. Di conseguenza, già nel 1851, quando il vescovo
Visconte Maria Proto abolì quell’usanza e decise di conservare i
resti all’interno di un’urna lignea, nel verbale redatto nell’occasio-
ne, fu annotato che “tali preziosi tesori, per non essere mantenuti
con le dovute cautele, e nelle mani di chicchessia, sono ridotti in
uno straccio la manta ed un pezzo si trova esistente della dalmati-
ca”24.

Nel 1881 fu ancora lo stesso Salinas, che tra gli altri incarichi
ricopriva anche quello di membro della Commissione del real
restauro del duomo di Monreale, a richiamare l’attenzione, con una
lettera al direttore del giornale palermitano «Lo Statuto», sulla
scomparsa e sul probabile furto di stoffe di epoca normanna pro-
venienti dai sepolcri reali del duomo di Monreale25. Lo studioso
riferì che, quando vennero aperte le tre casse contenenti i resti dei
corpi della regina Margherita, moglie di Guglielmo I, e dei figli
Enrico e Ruggero, lì conservati dopo l’incendio del 1811 che ne
aveva gravemente danneggiato gli antichi sarcofagi, non fu più tro-
vata alcuna traccia delle vesti, contrariamente a quanto era lecito
aspettarsi basandosi sul ricordo dell’abate cassinese Giambattista
Tarallo, “testimone oculare e autorevolissimo” al momento della
loro sistemazione26. L’abate infatti, nella sua Memoria sopra i reali

sepolcri del duomo di Monreale del 1826, riporta che “tutte le loro
ossa e le loro ceneri disperse ed i pochi avanzi delle vestimenta furo-
no raccolti ed in casse separate riposte”27. Salinas ne sollecitò la
ricerca, ipotizzando che i tessuti potessero essere stati conservati in
una cassetta a parte e ponendo l’accento sulla loro importanza sto-
rica: “Chi sa quanto valore abbiano nella storia delle arti e delle
industrie i drappi siciliani del periodo Normanno, valuterà la ragio-
ne che mi fa insistere perché si ritrovino quegli avanzi; perché, dato
anche che non fossero stati d’iscrizioni arabiche, o disegni pregevo-
li per vaghezza d’esecuzione o per rarità di stile, serviranno sempre
a fornire nuovi dati alla storia delle industrie tessili”28. Le indagini,
tuttavia, non dovettero dare buoni esiti se da quel momento in poi
le fonti non ne forniscono più notizie. Nello scritto di Salinas non
compare invece alcun riferimento alle vesti di Guglielmo I e di
Guglielmo II – descritte puntualmente sempre dall’abate Tarallo –
che furono ritrovate insieme ai corpi all’interno dei sarcofagi di
Monreale durante l’apertura subito dopo l’incendio del 1811 e
custodite, da quel momento, in appositi bauli, dove fu anche posta
una scatola di latta contenente una pergamena con il nome del
sovrano corrispondente29. 

Le dispersioni registrate da Salinas subito dopo l’avvento del
nuovo stato nazionale non furono affatto i primi episodi verifica-
tisi. Un altro caso eclatante fu quello dei tessuti e delle oreficerie
rinvenuti nel 1781 all’interno dei  sarcofagi reali della cattedrale
di Palermo. L’ inventario del 1848, compilato dall’organo eccle-
siastico della Maramma, mostra che già allora dal tesoro della cat-
tedrale erano scomparsi, molto probabilmente, numerosi materia-
li lì trasferiti nel 1781 dagli avelli reali30. Nulla sappiamo ad esem-
pio della “parte del drappo della veste regale” di Ruggero II, oggi
documentata unicamente dalla sintetica descrizione che ne fece
Daniele e dall’incisione di Melchiorre della Bella pubblicata nel
volume dello storiografo napoletano (infra, cat. n. III.2). Anche i
resti del corredo funebre di Enrico VI – un frammento in seta e oro
della veste regale, una scarpa, un guanto e la mitra (infra, cat. n.
VI.1) – rimossi dalla tomba e conservati nel tesoro della cattedra-
le, curiosamente non risultano registrati negli inventari della
Maramma se non nel 1848 e limitatamente ad “alcuni pezzetti di
drappo di seta della veste e della cappa di Enrico VI”, racchiusi in
un “quadrettino con cornice di rame bianco a doppio cristallo”31.
Di essi oggi, com’è risaputo, è rimasto ben poco; quel poco, peral-
tro, ad eccezione del noto frammento della veste regale conserva-
to nel tesoro della cattedrale di Palermo (infra, cat. n. VI.3), nel
1878 è finito al British Museum di Londra, tramite il miscono-
sciuto reverendo Greville Chester (infra, cat. nn. VI.2, VI.4)32. Ed
è proprio nel museo londinese che, per primo, lo stesso Salinas, nel
corso di un suo viaggio nel 1907, ebbe modo di rintracciare e
annotare quei frammenti, realizzandone anche alcuni rilievi som-
mari nel suo taccuino di appunti33. Il prezioso corredo funebre di
Costanza d’Aragona, anch’esso rimosso dalla tomba e conservato
nel tesoro della cattedrale, è registrato pure solo dal 184834.
L’inventario di quell’anno infatti riporta in maniera precisa tutti i
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fig. 1. Decorazioni pittoriche della volta della sala cd. dei Quattro Pizzi
(part.), Palermo, Casa Florio all’Arenella
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manufatti – oreficerie e tessuti – ad esso appartenenti, che erano
stati sistemati all’interno di una “cassettina”, e mostra come già
allora erano andati misteriosamente dispersi due dei cinque anelli
con castoni di pietre preziose e il “giojello vagamente lavorato a
rabeschi di fogliami e di animali, con molte pietre grezze”, rinve-
nuti nel 1781 e documentati da Daniele35, nonché il “cullaru di
oru cum petri preciusi” descritto nell’atto senatorio del 1491, in
occasione della prima apertura del sarcofago della regina per ordi-
ne del viceré spagnolo don Ferdinando de Acuña, quando fu
estratto dalla tomba e portato nel tesoro36. Non si sa in che modo
e attraverso quali vie fossero andati dispersi questi manufatti pre-
levati dalle tombe reali; è facile supporre tuttavia che fossero fini-
ti presto sul mercato antiquario per contribuire alle ingenti spese
sostenute dalla Deputazione della Maramma durante i lavori di
ristrutturazione della cattedrale di Palermo, tra il 1781 e il 180137.

Destino analogo dovette toccare al ricco patrimonio di sup-
pellettili liturgiche, paramenti e tessuti vari  della Cappella

Palatina di Palermo, dei cui manufatti, annotati in un inventario
del 1309, reso noto nel 1835 da Garofalo, non sembra essere
sopravvissuto quasi più nulla38 .

Sul fronte opposto della barricata, in un’ideale contrapposi-
zione con chi produceva ogni sforzo nel conservare e preservare il
patrimonio siciliano, era schierato un nutrito esercito di studiosi-
collezionisti i quali invece non si ponevano alcuno scrupolo nella
corsa all’acquisizione di ogni genere di testimonianza di quel
periodo, che potesse accrescere le loro collezioni. Primo fra tutti
figura il tedesco Franz Bock, canonico onorario della cattedrale di
Aquisgrana, studioso e collezionista di tessuti medievali, celebre
per la sua imponente opera sulle insegne del Sacro Romano
Impero, ancora oggi fondamentale, dal titolo Die Kleinodien des
Heil. Römischen Reiches Deutscher Nation, pubblicata a Vienna
nel 186439. Bock aveva messo insieme molto rapidamente, attra-
verso varie acquisizioni compiute durante i suoi viaggi di studio,
una vastissima collezione di stoffe antiche, tra le quali si contava-

fig. 2. G.J. Mendel, Tesoro dell’ornato, Roma 1886, tav. XXXIII, 
cromolitografia  

fig. 3. G.J. Mendel, Tesoro dell’ornato, Roma 1886, tav. XXXII, 
cromolitografia 
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no numerosi frammenti palermitani di epoca medievale, che –
come gran parte degli altri pezzi – vendette poi principalmente al
Victoria and Albert Museum di Londra e al Musée National du
Moyen Âge-Thermes de Cluny di Parigi40. Il suo interesse, rivolto
essenzialmente al modulo decorativo della stoffa, fu accompagna-
to da un atteggiamento di assoluta spregiudicatezza che lo indus-
se in molti casi ad impossessarsi di semplici scampoli di tessuto,
ed anche a ridurre i teli in suo possesso in pezzi più piccoli da
scambiare con altri collezionisti per ottenere nuovi esemplari.
Quest’abitudine gli procurò il poco onorevole soprannome di
“studioso con le forbici” e la convinzione, diffusa fra i suoi con-
temporanei, che lui fosse uno dei principali responsabili delle
maggiori alienazioni e dispersioni di tessuti medievali dall’Italia
gli fruttò una pessima reputazione nel settore41.

La sua cattiva fama risulta manifesta dal comportamento
tenuto nei suoi confronti dai membri della Direzione Generale
delle Belle Arti, quando mostrò l’intenzione di recarsi in Sicilia per
effettuare una ricognizione dei sarcofagi reali che riteneva erro-
neamente fossero ancora collocati nella cattedrale di Cefalù42.
Alcuni documenti, datati 1888, rintracciati presso l’Archivio
Centrale dello Stato di Roma, mostrano infatti che, non appena il
ministro della Pubblica Istruzione venne a conoscenza che “il
Bock, noto collezionista di stoffe, ex canonico di Colonia” voleva
“fare pratiche presso le autorità ecclesiastiche al fine di scoper-
chiare le tombe dei re normanni nella Cattedrale di Cefalù per
esportare tessuti, gioielli e quanto per avventura si scoprisse”, la
Direzione Generale delle Belle Arti si adoperò affinché lo studio-
so non realizzasse la sua missione, ma venisse anzi sottoposto ad
un costante controllo da parte delle autorità competenti43.

Al di là della sua fama, non è comunque provato con certez-
za se Bock sia stato partecipe dell’intenso traffico di tessuti che
contribuì a spogliare i tesori siciliani, né si conoscono con preci-
sione le tappe e i momenti del suo soggiorno nell’Isola. Si hanno
però ormai indizi sufficienti per ritenere che il collezionista si fosse
fermato a Palermo dove allacciò rapporti con influenti personag-
gi locali, dei quali rimane traccia negli scritti dell’epoca: è certo,
ad esempio, che conoscesse l’abate di Monreale Gian Domenico
Gravina, se nella sua opera lo ringraziò per avergli consentito di
pubblicare la corona di Costanza d’Aragona e il lampasso di
Enrico VI44. 

Il canonico di Aquisgrana non rappresentò certamente un
caso isolato nel suo campo. Nell’ambito del collezionismo tessile
circolarono infatti in quel periodo diversi frammenti di stoffe
palermitane di epoca normanno-sveva e furono numerosissimi i
suoi colleghi, italiani e stranieri, che condivisero la stessa propen-
sione a risuddividere i tessuti da loro ottenuti in pezzi più piccoli.
Questi scampoli, le cui dimensioni erano ancora sufficienti a leg-
gere con chiarezza i motivi decorativi originari della stoffa, ali-
mentarono un’intensa rete di relazioni e di scambi45. 

Nello stesso identico modo si comportavano gli antiquari, che
frammentavano i grandi teli, smontandoli e tagliandoli con cura,

per avere una maggiore quantità di materiale da poter vendere agli
stessi collezionisti e ottenere così un profitto maggiore. Le colle-
zioni generate da questo diffuso atteggiamento furono di conse-
guenza ricche raccolte di campioni rappresentativi delle diverse
tecniche e manifatture succedutesi nei secoli, che tracciavano una
sintetica storia del tessuto, utile sia a chi si accostava ad esse per
motivi strettamente scientifici e documentari, sia per indirizzare le
manifatture industriali alla ricerca di nuovi modelli decorativi. 

Così in Europa nella seconda metà del sec. XIX nacquero i
principali musei di arti decorative di Londra, di Parigi, di Vienna,
spesso affiancati da scuole professionali specializzate e, anche in
Italia, videro la luce musei di arti applicate, con l’intento dichia-
rato di risollevare il livello artistico dei prodotti artigianali e indu-
striali46. La riflessione sugli esempi del passato proposti nelle col-
lezioni era quindi considerata un ottimo spunto per il lavoro degli
artisti-artigiani, ma anche una fonte di ispirazione  per i designers
industriali. 

Tra le figure più interessanti in questo contesto si colloca
Isabella Errera, studiosa di fama internazionale, che donò la pro-
pria collezione ai Musées royaux d’Art et d’Histoire di Bruxelles,
allora denominati Musées Royaux du Cinquantenaire, e ne ana-
lizzò in maniera sistematica ogni singolo pezzo, pubblicando nel
1907  il primo catalogo scientifico della raccolta47. Errera ebbe
anche il merito, grazie al suo acuto occhio di studiosa ed alla sua
ampia conoscenza della letteratura specialistica, di accostare per
la prima volta uno dei pezzi della sua collezione – un frammento
di seta tessuto ad arazzo su fondo oro da lei attribuito a manifat-
tura araba del sec. X-XI, oggi ricondotto al laboratorio degli
Altavilla (infra, cat. n. III.5) – ad esemplari analoghi rintracciati
nel Museo Civico d’Arte di Modena, nel tesoro della cattedrale di
Tongeren, nel Musée National du Moyen Âge-Thermes de Cluny
(infra, cat. nn. III.10, III.7, III. 4), nonché ad un altro, andato per-
duto, allora conservato nel Museo di Darmstadt, notandone la
comune vicinanza alla fodera del manto di Ruggero II della
Schatzkammer di Vienna (infra, cat. n. III.1)48. 

Personaggio di spicco fu anche il conte modenese Alberto
Gandini, che donò la propria collezione al Museo Civico d’Arte di
Modena, di cui divenne direttore, e si distinse come autore di
importanti contributi sulla storia del tessuto49. Nella sua raccolta,
composta da oltre duemila ritagli di tessuti, ricami e tappeti data-
bili tra il Medioevo e l’Ottocento, il pezzo più antico era costitui-
to proprio da uno dei frammenti noti all’Errera, ritrovato nel
1902 presso la chiesa modenese di S. Pietro “frammisto a sacre
reliquie lasciate in dimenticanza nelle stanze addette agli uffici del
curato della chiesa” e subito da lui acquistato50. Gandini compre-
se immediatamente l’importanza del frammento, che riteneva però
fosse di fattura bizantina e risalente al X secolo51. Sull’origine e la
datazione del reperto condusse una disputa con Isabella Errera la
quale, basandosi su prove più calzanti, pur non scartando l’in-
fluenza bizantina, sostenne che si trattasse di un lavoro arabo ad
arazzo, eseguito probabilmente in Egitto52.
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Altri due esemplari di tessuti – entrambi frammenti in taqueté
operato, il primo con tralci ondulati oro su fondo sabbia che
danno luogo ad un fitto intreccio vegetale, l’altro con un’iscrizio-
ne cufica color sabbia su fondo oro, con le lettere della parola
‘Allah’ – che a quell’epoca si riteneva fossero stati eseguiti a
Palermo nel sec. XII, appartenevano alla raccolta di Moisè
Michelangelo Guggenheim53 (figg. 4-5). Quest’ultimo era noto
come affermato antiquario, collezionista e produttore di mobili
d’arte, ma anche come uno dei protagonisti della vita pubblica
veneziana a fine Ottocento e si distinse per l’impegno nello svilup-
po delle arti applicate all’industria54. La sua raccolta, donata nel
1913 al Civico Museo Correr di Venezia, comprendeva oltre due-
cento frammenti di stoffe e merletti, da lui integrati in alcuni casi
da prosecuzioni a disegno, scelti per formare un’antologia di esem-
plari di epoca e manifattura diverse che potesse risultare utile allo
sviluppo delle arti industriali. Guggenheim, anch’egli appassiona-
to studioso di arti decorative, aggiunse di suo pugno alcune anno-
tazioni nei passepartout dei due frammenti. Del primo scrisse:
“Avanzo di un’antica aurifrisia tessuta in oro di Cipro, fatto in
felice urbe Panormi nelle fabbriche dei Califfi di Sicilia, ove artie-

ri saraceni fabbricavano nel secolo XII le vesti di onore e di lusso
della Corte loro, nonché per le corti dì Europa. Alcuni dettagli tec-
nici di questa bordura concordano con quelli del manto imperiale
germanico (1133) adornato di perle fine, esistente nel tesoro di
Vienna.” (fig. 4). L’annotazione del secondo riporta: “Pezzo di
bordura, tessuto con oro di Cipro, fondo a porpora, eseguito nelle
fabbriche dei califfi saraceni in Palermo sul cadere del secolo XII.
In tale bordura ripetesi quale motivo un’iscrizione cufica, proba-
bilmente il nome di Allah” (fig. 5).

L’occasione per vedere riunite gran parte di queste raccolte fu,
nel 1887, la celebre esposizione di tessuti e merletti organizzata a
Roma da Raffaele Erculei per presentare al pubblico i pezzi miglio-
ri appartenenti ai collezionisti pubblici e privati, accanto ai più
prestigiosi prodotti dell’industria italiana55. Il confronto diretto
degli straordinari tessuti riuniti nella manifestazione capitolina
dimostrò in maniera palese ad esperti ed amatori dell’Ottocento
quanto grande fosse stata l’importanza dell’arte serica siciliana al
tempo dei Normanni. Questa rafforzata consapevolezza appare
evidente nei brevi cenni sull’arte tessile in Italia scritti dallo stesso
Erculei nell’introduzione al catalogo dell’esposizione: “Che l’arte

fig. 4. Frammento di tessuto dalla collezione Guggenheim, Venezia, palazzo
Mocenigo Correr

fig. 5. Frammento di tessuto dalla collezione Guggenheim, Venezia, palazzo
Mocenigo Correr 

fig. 4

fig. 5
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della seta abbia introdotto dall’Oriente a Palermo… Ruggiero
Normanno, non è una congettura, ma una verità, della quale può
aversi la prova in Ottone da Frisinga e in Ugo Fulcedo.
Quest’ultimo descrivendo, nel 1169, la città di Palermo, parla
delle officine seriche dove lavoravansi sete da uno a sei licci, orna-
te di oro e pitture, fra gemme lucenti. La capitale della Sicilia ha
perciò il vanto d’esser stata la culla della grande industria serica
italiana; e fu altresì essa per prima che portò questa manifattura
ad una grande perfezione. Ben presto colla Sicilia rivaleggiò la
Calabria e in appresso vediamo sorgere poderosa quest’arte in
Toscana, prima a Lucca e poi a Forense…”56.

La rassegna capitolina dette anche lo spunto al conte Luigi
Gandini, premiato con un diploma e una medaglia d’oro “per la
collezione scientificamente ordinata”, per sottolineare il valore del
collezionismo57. L’esperto modenese, in una conferenza dal titolo
Ars Textrina (così era chiamata l’arte tessile nella bassa latinità),
affermò infatti che “conservare con iscrupolo, non solo le grandi
manifestazioni dell’arte, ma anche le minori, è dovere di un popo-
lo civile. Oggigiorno poi che le arti si volgono all’imitazione del-
l’antico per sorgere a nuova vita, e le arti industriali si rifanno
collo studio de’ cimeli preziosi delle età passate, una collezione
anche di frammenti di tessuti tornerà sempre di grande utilità”58.
Anche Gandini, sostenendo che “ancora prima del duodecimo
secolo si cominciassero a fabbricare in Sicilia tessuti preziosi”
esaltò il periodo ruggeriano: “Certo è che il Re Ruggiero diè gran-
de incremento all’arte tessile siciliana quando condusse in Palermo
dice il Frisigense operai da Tebe, da Corinto, da Atene nel 1149.
Ma anche prima gli Arabi e i Normanni vi avevano introdotto
quest’arte, e vuolsi che le vesti di Carlo Magno, che si conservano
a Vienna siano opera siciliana”59.

Questo clima stimolante, sostenuto dall’avvicendarsi di espo-
sizioni nelle maggiori città italiane, favorì negli ultimi anni del
secolo un ulteriore incremento del collezionismo e dell’antiquaria-
to tessile che si arricchì con l’ingresso di nuovi ed influenti perso-
naggi. Questi, da Giorgio Sangiorgi ad Adolph Loewi, ad Attilio
Simonetti, furono appassionati conoscitori della storia del tessuto,
e fu grazie a loro che pervennero ai musei stranieri alcuni dei più
interessanti tessuti siciliani di epoca normanno-sveva.

Giorgio Sangiorgi, di origine messinese, fu autore di numero-
si articoli, pubblicati nelle più importanti riviste italiane e poi rac-
colti in un volume dal titolo Contributi allo studio dell’arte tessi-
le, edito nel 192660. Era inoltre proprietario di una lussuosa galle-
ria, ospitata nei saloni del palazzo in via di Ripetta a Roma dove,
fino al 1891, si trovava ancora parte della raccolta d’arte della
famiglia Borghese61. La sua collezione, da cui attinsero noti colle-
zionisti e antiquari, quali il barone Giulio Franchetti, Giuseppe
Salvadori e Attilio Simonetti, fu esposta a Roma nel 1911 a Castel
Sant’Angelo62 e, solo in minima parte, nel 1937 al Circo Massimo,
nella mostra sull’Antico Tessuto d’arte italiano, da lui organizzata
insieme con Luigi Serra e con il suo amico Adolph Loewi63. Nel
1946 la collezione fu in gran parte acquistata proprio da quest’ul-

fig. 6. Catalogue des objets d’art et de haute curiosité composant 
la collection de M.le Chevalier Attilio Simonetti, Roma 1883, p. 40, n. 224.
Piviale (part.) 

fig. 6
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timo che la rivendette al Metropolitan Museum di New York64. La
raccolta comprendeva numerosi e interessanti frammenti attribui-
bili alla manifattura palermitana del periodo normanno-svevo.
Tra questi spiccava un ritaglio di lampasso con coppie di draghi e
pappagalli disposte specularmente in senso verticale (infra, cat. n.
VI. 17), che, come altri sette esemplari simili conservati nello stes-
so museo newyorkese e numerosi altri ritagli esposti in tutto il
mondo65, proveniva probabilmente da un unico, grande e spetta-
colare tessuto, poi suddiviso in numerosi pezzi più piccoli.

Loewi, invece, fece base a Venezia dove aprì due negozi – il
primo presso S. Gregorio alla Salute, il secondo a Palazzo Nani
Mocenigo a San Trovaso, dove si trasferì intorno al 1920 – e
divenne uno dei principali rifornitori dei musei americani66. Nel
1937, per incarico del governo italiano, organizzò assieme a
Sangiorgi l’esposizione sull’Antico Tessuto d’Arte italiano67.
L’intento, proclamato nella prefazione, era di appoggiare la politi-
ca autarchica di quegli anni celebrando il primato della tradizione
tessile italiana68. Nello stesso tempo, attraverso un allettante per-

corso espositivo che accostava esemplari di stoffe a dipinti nei
quali erano riprodotti tessuti antichi, si voleva “additare a tutti gli
industriali che combattono la buona battaglia che in fatto di moti-
vi e ispirazioni artistiche i moderni devono e possono sfruttare,
abbandonando ogni modello esotico, questo immenso patrimonio
del nostro passato, questa nostra arte insuperata che ha donato al
mondo quanto di più bello possa crearsi per la gioia degli occhi e
l’ornamento della vita”69. 

A testimoniare il capitolo dell’arte siciliana, erano presenti
molti preziosi esemplari: dalla casula di s. Tommaso Becket della
cattedrale di Fermo (allora attribuita a manifattura palermitana)
al piviale con volatili addossati della chiesa di S. Corona di
Vicenza (infra, cat. n. VI.9), dalle mitra e casula provenienti dal
tesoro di S. Pietro di Salisburgo al frammento di tessuto rinvenu-
to nel sarcofago di Enrico VI, indicato come “frammento di broc-
cato dal duomo di Palermo” (infra, cat. n. VI.3), dal frammento di
tessuto con pavoni affrontati proveniente dalla collezione
Franchetti, già al Museo del Bargello e allora dato alla Sicilia, ma
oggi più concordemente attribuito a manifattura spagnola (infra,
cat. n. II.14) a numerosi altri frammenti delle collezioni degli stes-
si Sangiorgi e Loewi70. 

Il personaggio di maggiore spicco nel settore dell’antiquariato
a Roma fu Attilio Simonetti, che affiancò brillantemente questa
professione a quella di pittore e riuscì in breve tempo ad instaura-
re solidi rapporti di fiducia con alcuni dei più prestigiosi musei
stranieri e con un gruppo di facoltosi e importanti clienti71. Fra
questi primeggiava l’avvocato piemontese Riccardo Gualino, pro-
prietario di una cospicua collezione tessile, acquistata tra il 1940
e il 1941 dal Museo Civico di Torino72.

Fu Simonetti a svolgere nel 1883, a palazzo Teodoli in via del
Corso a Roma, un’importante vendita di oggetti antichi, che anno-
veravano anche alcuni esemplari di grande pregio di tessuti di
epoca normanno-sveva. Di questi rimane ampia traccia nell’accu-
rato catalogo, redatto in francese e arricchito da disegni a penna,
che descriveva l’intera moltitudine di manufatti messi in vendita,
dalle armi alle ceramiche, dai vetri ai tessuti, risalenti soprattutto
al Medioevo e al Rinascimento73.

Il settore dei tessuti presentava un gruppo significativo attri-
buito alla manifattura siculo-araba, che comprendeva una fascia
in seta e filato d’oro con disegni geometrici, un tessuto in seta
verde “damascato e broccato” con il tipico hom, gazzelle e uccel-
li, e una cappa in seta rossa ricamata in oro, anch’essa con l’hom,
gazzelle e grandi uccelli, a cui fu dato particolare risalto74 (fig. 6).
Il catalogo riporta infatti che si trattava di una cappa completa del
sec. XIII di forma semicircolare, di dimensioni m. 2,45 e 1,42, la
cui “importante scoperta” era dovuta a Simonetti: tali annotazio-
ni e l’illustrazione di uno dei particolari decorativi pubblicata nel
catalogo permettono di identificarlo con il cd. piviale rosa, oggi
conservato a Palazzo Venezia, appartenente alla raccolta di tessu-
ti messa insieme alla fine dell’Ottocento da Raffaele Erculei per il
Museo Artistico Industriale75 (fig. 7). Per la prima volta, inoltre, è

fig. 7. Piviale, Roma, Museo Nazionale di Palazzo Venezia

fig. 8. Catalogue des objets d’art et de haute curiosité composant la 
collection de M.le Chevalier Attilio Simonetti, Roma 1883, p. 41, nn. 227,
228, 301. Mitre 

fig. 7

fig. 8
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possibile sollevare con certezza il velo sulla figura dell’intermedia-
rio della vendita, finora rimasto sconosciuto, da identificare oggi,
invece, con certezza con Attilio Simonetti. Da quel momento in
poi, il piviale fu oggetto di ripetute analisi da parte degli speciali-
sti di tessuti, da Emile Molinier e Fanny Podreider, agli studiosi
contemporanei, in particolare Donata Devoti, che hanno corretto
l’antica attribuzione in favore di una manifattura lucchese76. 

Assai rare e preziose sono considerate pure le tre mitre ripro-
dotte nel catalogo e datate, le prime due, alla fine del sec. XII e la
terza al sec. XIII77 (fig. 8). Nella mitra “con fanoni di lino e pic-
coli disegni a losanga” è possibile riconoscere l’esemplare acqui-
stato dal Musée Historique des Tissus di Lione, i cui fanoni a
seguito di un recente restauro hanno rivelato possedere galloni con
motivi simili al frammento palermitano proveniente dalla casula
di Saint-Merry, sempre a Lione, posto in relazione con la fodera
del manto di Ruggero II78.

Nel contesto del collezionismo privato di fine Ottocento si
inserisce infine la significativa ed ancora poco studiata raccolta
dell’industriale Roberto Regazzoni, originario della provincia di
Como ed apprezzato in ambito locale per le competenze tecniche
nel settore tessile79. La collezione confluì nel 1954, alla morte del
proprietario, nelle Civiche Raccolte d’Arte Applicata ed Incisioni
del Castello Sforzesco di Milano e comprende circa 1200 fram-
menti di tessuto - di cui solo una minoranza di grande formato –
che spaziano dal Medioevo al Settecento, che l’industriale lom-
bardo aveva messo insieme per offrire modelli d’ispirazione alla
moderna produzione industriale fornendo significativi esempi
delle diverse tecniche esecutive e del repertorio ornamentale di
quei secoli. Tra questi campioni, un piccolo nucleo è rappresenta-
to da tessuti palermitani del periodo normanno-svevo, per i quali
– grazie alle notizie riportate da inedite fonti documentarie – è
possibile in molti casi conoscere con esattezza il luogo di acquisi-

fig. 9. Luigi Giampallari, Discorso sulle sagre insegne de’ Re di Sicilia,
Napoli  1832. Ferdinando II di Borbone, re di Sicilia con le vesti di Ruggero
II, litografia 

fig. 10. Luigi Giampallari, Discorso sulle sagre insegne de’ Re di Sicilia,
Napoli 1832. Vesti e insegne dei sovrani normanni, litografia 

fig. 9 fig. 10
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zione80. Il registro inventariale dei tessuti medievali, compilato
quasi certamente dallo stesso Regazzoni e pervenuto al museo
assieme alla collezione, cita, ad esempio, cinque frammenti prove-
nienti dalla cattedrale di Cefalù e acquisiti nel 1944 (infra, cat. n.
III.19)81. Sono tutti scampoli di tessuto, in cui a malapena si legge
il modulo decorativo, sottratti alle vesti di Ruggero II, impietosa
testimonianza della facilità con cui ancora a quell’epoca dovesse
risultare facile acquisirne frammenti. Due di essi – descritti come
“bordura della veste di Ruggero” – facevano parte della stola,
mentre gli altri tre – uno di seta nera e viola con un disegno a cir-
coli tangenti e due di seta verde con piccoli cerchi – erano stati sot-
tratti rispettivamente alla dalmatica ed alla tonacella82. Dalla
Cappella Palatina di Palermo proviene invece un “tessuto siculo
arabo a bordo a righe parallele con effetti geometrici stellette a
otto punte e bollini in oro porfireo, disegno a transenne, colori
diversi” così descritto nel registro del Regazzoni con l’annotazio-
ne del luogo di acquisizione e della data 194483 (infra, cat. n.
III.28a). Gli altri esemplari siciliani presenti nella collezione dovet-
tero pervenire a Regazzoni attraverso il mercato antiquario, dove
i suoi canali privilegiati erano gli stessi Sangiorgi e Loewi, a testi-
monianza del suo completo inserimento nel circuito del collezioni-
smo europeo.

La ripresa dei patterns delle stoffe normanno-sveve nella decora-
zione di interni siciliani, dalla pittura murale all’arredo 
Nella Palermo dell’Ottocento, in concomitanza con la diaspora dei
tessuti e manufatti progettati ed eseguiti nelle Nobiles Officinae,
divenne prepotente l’interesse per il Medioevo e, più in particola-
re, per l’età d’oro della dominazione normanna. La riscoperta di
quel passato fu alimentata dal sorgere di un’importante stagione
di studi storico-critici, inaugurata nel 1838 da Domenico Lo Faso
Pietrasanta, duca di Serradifalco, e continuata da Domenico
Gravina, Gioacchino Di Marzo e Michele Amari84.

L’interesse erudito fu presto sostenuto ed affiancato da un
altro più forte afflato condiviso dalle coscienze e dai sentimenti dei
protagonisti dell’Italia post-unitaria, quell’ideale romantico che
nella rivalutazione del patrimonio e della tradizione culturale di
ogni nazione poneva le basi per sostenere l’emergere dei nuovi
nazionalismi legati alle istanze patriottico-risorgimentali, e nella
riabilitazione delle ‘età oscure’ del passato vedeva lo strumento più
forte per contestare l’ideologia universalistica dei lumi.

Tutto questo fervore si tradusse innanzitutto in un’intensa
campagna di restauri incentrata attorno ai principali monumenti
dell’arte arabo-normanna, considerati “simboli di un periodo di
grandezza e autonomia politica dell’Isola”, emblemi del ruolo che
il passato medievale aveva lasciato alla città e della posizione che
questa rivendicava nel panorama culturale nazionale ed europeo85.
Autore principale degli interventi, avviati dopo il 1860 per riporta-
re agli antichi fasti il patrimonio architettonico cittadino, fu l’ar-
chitetto palermitano Giuseppe Patricolo86. Avvennero in quegli
anni i restauri delle chiese di S. Maria dell’Ammiraglio (1880 ca.),

S. Spirito (1881), S. Giovanni degli Eremiti (1882), S. Cataldo
(1884), secondo l’indirizzo, allora in voga, rivolto alla rimozione
delle aggiunte, che nel tempo erano state sovrapposte alla parte più
antica del monumento, ed in qualche caso al ripristino e alla ricom-
posizione in stile delle parti originarie, non più esistenti87.
Nell’Ottocento ebbero luogo pure i restauri dei mosaici degli edifi-
ci normanni, da quelli della cd. Stanza di Ruggero a palazzo Reale,
intrapresi da Emanuele Grimaldi nel 1849, a quelli della Cappella
Palatina di Palermo, della chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio, delle
cattedrali di Cefalù e di Monreale.

La stessa volontà di recupero del passato medievale – che in
ambito architettonico è stata indagata ampiamente da Franco
Tomaselli88 – investì tutti i campi dell’arte, figurativa e applicata. 

Nelle rappresentazioni pittoriche dell’epoca si tradusse ora
nella rievocazione di personaggi ed episodi di quel periodo stori-
co, ora in suggestive illustrazioni dei monumenti che erano emble-
ma del loro potere. Nel settore della pittura, il richiamo all’espe-
rienza dell’‘epoca gloriosa’ normanno-sveva era stato adottato con
frequenza dall’arte ufficiale borbonica, già dalla fine del
Settecento, come strumento diffuso di propaganda politica.
Esempi noti si ritrovano all’interno dello stesso palazzo dei
Normanni, che i Borbone nell’Ottocento elessero a propria resi-
denza: sono le tre grandi tele poste nel soffitto della Sala Gialla,
eseguite intorno al 1830 da Vincenzo Riolo, Giuseppe Patania e
Giovanni Patricolo, che rappresentano rispettivamente La restitu-
zione a Nicodemo del soglio vescovile, I musulmani che offrono
doni a Ruggero II e L’ingresso di Ruggero II a Palermo89. In que-
ste tempere traspare tutto il clima borbonico, con la volontà cele-
brativa e l’intento politico di identificare il sovrano con i suoi pre-
decessori medievali. Tali intenti si celano anche dietro una serie di
disegni storici dello stesso Patania – squisite vignette di un volume
storico mai realizzato – raffiguranti episodi del periodo della
dominazione normanna in Sicilia e trovano la massima espressio-
ne nella litografia che apre il Discorso sulle sagre insegne De’ Re
di Sicilia di Luigi Giampallari, in cui Ferdinando II re delle Due
Sicilie appare vestito come un sovrano normanno-svevo (figg. 9,
10)90. A quest’ultimo è rivolta la dedica del volume, tesa ad indi-
care una linea di continuità che legava i Borbone ai Normanni:
“allorché fu la Maestà Vostra elevata sullo ereditato trono dei
Ruggieri, dei Guglielmi, e dei Fiderici, … le fè porre tosto avanti
agli occhi a modello e l coraggio, e la prudenza, e la militare virtù,
e la pietà di quei Monarchi, affin di proccurare ai suoi sudditi feli-
cità al di dentro e riputazione al di fuori”91. 

Nelle opere pittoriche dell’ultimo quarantennio dell’Ottocento,
quegli stessi soggetti storici e le vedute dei monumenti normanni
assunsero invece un valore diverso, divenendo – come si è già riba-
dito – i “simboli patriottici dell’identità nazionale alla cui riscoper-
ta era interessato, in prima fila, il nuovo stato italiano”92. In que-
st’ambito ebbe particolare risalto il genere del paesaggio e quello
della pittura d’interni, molto graditi alla committenza dell’epoca di
estrazione borghese. I quadri, in questo caso, proponevano una
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visione idealizzata della città antica, che appariva esotica nel
panorama italiano, quasi un’oasi orientale, ricolma di verde, di
bacini d’acqua e soffusa da profumi inebrianti. Le vedute di S.
Giovanni degli Eremiti, della Zisa e degli altri topoi normanni

mettevano in risalto le nitide volumetrie delle architetture, che con
le caratteristiche cupole – originariamente di un colore rosato
divenuto grigio sotto l’azione degli agenti atmosferici e riproposte
in una squillante tonalità di rosso dai restauri ottocenteschi – gli
archi acuti ed i giardini lussureggianti rievocavano la Palermo
degli Arabi e dei Normanni93.

Il ricordo dei luoghi e degli scorci caratteristici della capitale
normanna veniva così fissato e standardizzato, fino a farne uno
stereotipo privo di qualsiasi accento di originalità. Tra i numerosi
quadri da cavalletto si distingue, solo per citare un esempio poco
esplorato, un dipinto del palermitano Francesco Padovano raffi-
gurante il matrimonio di Guglielmo II con Giovanna, figlia di
Enrico II re d’Inghilterra, soggetto sfruttato dall’artista come
spunto narrativo per realizzare una superba veduta dell’interno
della Cappella Palatina, dove nel 1171 era stato celebrato l’even-
to (fig. 11)94.

Dopo l’unità d’Italia, il revival normanno fu dunque anche un
modo per insistere sulle più autentiche radici della cultura sicilia-
na e ad esso la nuova classe dirigente formata dalle famiglie della
borghesia imprenditoriale in ascesa, quali i Florio, gli Ingham, i
Whitaker, affidò il recupero della propria identità culturale95. Il
messaggio apparse forte ed incisivo e si caricò di tutta la sua valen-
za politica nella rievocazione dell’Incoronazione di Ruggero il
Normanno, dipinta da Giuseppe Sciuti sul sipario utilizzato per lo
spettacolo inaugurale del teatro Massimo, uno dei simboli della
Palermo fin de siècle (fig. 12)96. L’artista rappresentò il gran cor-
teo che si era svolto dal palazzo Reale alla cattedrale prima del-
l’incoronazione del sovrano, ambientandolo in uno scenario
immaginario che mischiava ad una visione fantastica i luoghi reali,
ricostruiti alla luce delle descrizioni della città medievale riportate
dai cronisti del tempo97. Un’atmosfera che pervade tutta la rap-
presentazione dal lungo corteo a cavallo allo schieramento di
gruppi etnici e religiosi diversi nelle diverse parti della città, dal
verde dei giardini e dai monti della Conca d’oro all’architettura
dei palazzi normanni.

Lo stesso intento si manifestò anche nella scelta programma-
tica di rifarsi a quel repertorio ornamentale nelle decorazioni degli
interni, ora richiamandosi in maniera esplicita agli edifici d’età
normanna, con la ripresa del mosaico e dell’uso di rivestimenti
marmorei, ora utilizzando come patterns i motivi perpetuati nelle
stoffe, negli avori, nei cristalli di rocca e negli altri manufatti d’età
normanno-sveva.

Uno dei più precoci ed interessanti episodi è costituito dall’ar-
ticolato complesso decorativo del palazzo del marchese Enrico
Forcella, realizzato, a partire dal 1833, sui resti dell’antica cinta
muraria di Palermo che si affaccia sul mare ed in seguito amplia-
to e ristrutturato da Biagio Licata, principe di Baucina98. Al suo
interno convivono ambienti in stile neoclassico con altri ripresi da
illustri modelli: l’ampio salone, a doppia altezza, con affaccio su
piazza Kalsa, presenta un’enorme volta e pareti decorate a motivi
geometrici ispirati agli interni dell’Alhambra di Granada; la galle-

fig. 11. Francesco Padovano (Palermo 1842-1900ca.), Matrimonio di
Guglielmo II e Giovanna d’Inghilterra nella Cappella Palatina, Palermo, 
collezione privata 

fig. 12. Giuseppe Sciuti (Zafferana Etnea, Catania 1834-Roma 1911),
L’incoronazione di Ruggero II a Palermo (sipario del Teatro Massimo),
Palermo, Teatro Massimo Vittorio Emanuele 

fig. 11

fig. 12
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ria contigua e comunicante, che si affaccia sul Foro Italico, è inte-
ramente rivestita di marmi, dal pavimento alle pareti, ed impre-
ziosita da pannelli musivi sopra gli ingressi riprendendo invece il
modello della Sala della Fontana della Zisa, di cui il soggetto dei
mosaici – pavoni che si fronteggiano davanti all’Albero della vita,
leoni, cacciatori entro cerchi, tra girali e arabeschi – costituisce
una citazione quasi puntuale (fig. 13)99. Ai mosaici della cd. stan-
za di Ruggero del palazzo dei Normanni si rifà inoltre la decora-
zione della volta di un più piccolo ambiente posto nell’ala privata,
all’interno della quale,  tra medaglioni con leoni, grifoni, pavoni,
si impone l’emblema della famiglia. 

L’edificio rispecchia la personalità del proprietario, il marche-
se Enrico Forcella, erudito, grecista, appassionato d’arte, archeo-
logia e numismatica, che dal 1834 ricopriva l’importante carica di
amministratore generale della Casa e dei Siti Reali di Palermo e
della provincia e che, con questa qualifica, si fece promotore dei
restauri ottocenteschi di palazzo dei Normanni, che portarono alla
luce proprio i mosaici della cd. stanza di re Ruggero (allora deno-
minata Sala delle Dame) “fino a quel momento coperta di stoffe”,
riecheggiati nella sua dimora100. Nel suo palazzo il nobile infatti
rese esplicita, attraverso la decorazione degli interni, la sua etero-
genea cultura in cui le conoscenze, che spaziavano dall’età greca a
quella normanna, si arricchivano ogni giorno con la frequentazio-
ne dei vari ambienti del palazzo Reale, della Cappella Palatina e
degli altri edifici regi d’età normanna. Anche il successivo pro-
prietario, il principe di Baucina, subentrato dopo il 1875, nel
ristrutturare gli interni non mancò di inserire un nuovo ed esplici-
to riferimento a monumenti normanni realizzando una saletta
ottagonale con al centro una fontana simile a quella dai caratteri-
stici chevron posta nel chiostro del duomo di Monreale101. 

Il repertorio decorativo di gusto normanno ispirò pure
Vincenzo Florio, protagonista della rinascita economica della città
e dell’Isola durante la seconda metà dell’Ottocento102. Nel 1844
l’imprenditore incaricò l’architetto Carlo Giachery di annettere
alla vecchia Tonnara, nella borgata dell’Arenella, acquistata nel
1829, una sala poi denominata ‘dei Quattro Pizzi’ per la presenza
delle quattro guglie angolari che la coronano103. Si tratta – scrisse
Giuseppe Bozzo qualche anno dopo la sua costruzione – di “una
sala di stile gotico, di forma rotonda, e suoi accessori, che, in riva
al mare, sovrasta al tratto destinato alla pesca del tonno. La qual
vaga fabbrica fu ammirata per le interne e per le esterne elegantis-
sime sue parti, e la nuova grazia de’ dipinti alle pareti, e la splen-
didezza della luce che industremente vi si ottiene col vario colore
de’ vetri alle finestre, rapì di presente con unanime applauso.
Perché tutti correndo a riguardarla, lieti considerarono che, come
il Marvuglia in quella stessa contrada aveva già fondato ad alto
con lode una fabbrica di greco carattere (villa Belmonte
all’Acquasanta), così ora Giachery al basso una ne fondava, che,
di carattere del Medioevo, fosse di pari lode, ed otteneva dilettosa
varietà allo sguardo di coloro, che da quella via a noi venendo, ed
i due differenti oggetti di architettonica bellezza riguardando, pos-

sono innanzi tutto avvisare, come noi di bellezza siamo affettuosi
cultori, e fra’ chiari nomi de’ nostri artisti ripetere prima i nomi di
Marvuglia e di Giachery”104.

La volta dell’ambiente presenta una struttura architettonica
piuttosto complessa, composta da sedici sezioni triangolari a spic-
chio, delimitate da costoloni in muratura, che si combinano fra di

fig. 13. Fascia a mosaico d’ispirazione normanna (part.), Palermo, 
Palazzo Forcella-Baucina-De Seta

fig. 14. Decorazione pittorica della volta della sala cd. dei Quattro Pizzi,
Palermo, Casa Florio all’Arenella 

fig. 13

fig. 14
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loro lungo l’intera superficie. Tutte le sezioni presentano pitture a
tempera dai colori forti e vivaci, caratterizzate da motivi decorati-
vi riesumati dall’arte normanna (fig. 14). Nelle prime dodici sono
raffigurate coppie di animali diversi – uccelli, pavoni, levrieri,
aquile – all’interno di formelle geometriche somiglianti alle stelle
a otto punte di reminescenza araba. Attorno ad esse si sviluppano
arabeschi ornati da elementi floreali e figure di animali. Nelle altre
quattro sezioni spiccano, al centro della decorazione, alcune scene
tratte dalla Chansons de geste, racchiuse entro riquadri rettango-
lari, che rimandano alla consueta iconografia utilizzata in partico-
lare nei carretti siciliani105. La decorazione pittorica continua nelle
sommità delle pareti, dove sono illustrati altri episodi che comple-
tano il ciclo decorativo dedicato alla leggenda carolingia. Più in
basso, infine, nelle lunette poste sopra le aperture, coppie di pavo-
ni affrontati si alternano a coppie di levrieri, motivi anche questi
desunti dal repertorio ornamentale dell’arte normanna (fig. 15).
Le varie citazioni arabo-normanne che caratterizzano la decora-
zione si ispirano infatti ai mosaici della cd. stanza di Ruggero di
palazzo dei Normanni, che, come più volte ribadito, allora era
oggetto di particolare interesse da parte di studiosi (si pensi all’a-
nalisi attenta di Giovanni Battista Cavalcaselle del 1864106) e di
turisti di eccezione, nonché al soffitto ligneo intagliato e dipinto
della Cappella Palatina, i cui motivi costituivano un vero e proprio
campionario per gli artisti decoratori dell’epoca107. 

La tendenza alla rievocazione del passato medievale della
Sicilia, in questo caso quello arabo-normanno, è espressa anche
nella decorazione di un ambiente di palazzo Zingone, costruito nel
Cinquecento a ridosso della vecchia cinta muraria e radicalmente
trasformato nel corso dell’Ottocento, quando la crescita demo-
grafica produsse l’espansione della città all’esterno dell’antico
anello di difesa108. La pittura della volta sembra ricreare l’interno
di un edificio islamico, caratterizzato dalle tipiche stalattiti e da
una lunga iscrizione a caratteri arabi che invita alla preghiera (fig.
16). Il richiamo al consueto repertorio decorativo di stampo
arabo-normanno è affidato, inoltre, alla ripetizione del motivo
ornamentale della tipica stella a otto punte109.

Altri esempi della ricerca di “accattivanti ibridismi medieva-
leggianti” ispirati alla cultura figurativa isolana, che proseguì a
Palermo per quasi tutto il sec. XIX, si possono rintracciare negli
interni della casa neogotica dell’Olivuzza del duca di Serradifalco,
nella galleria con dipinti ispirati all’epopea nazionale siciliana a
partire dal periodo normanno, fatta realizzare intorno al 1880 dal
conte Lucio Tasca nel suo palazzo in via Lincoln (demolito nel-
l’ultimo dopoguerra), o, ancora, nella cd. sala araba della palazzi-
na Naselli in via dei Normanni all’Olivuzza, le cui decorazioni
furono commissionate da Enrico Naselli nel 1882110. In questo
contesto si possono inserire pure i fregi delle volte di una delle
palazzine neogotiche in via Paolo Paternostro, edificate alla fine
dell’Ottocento in un’area di espansione urbana nelle vicinanze del
teatro Politeama che vide sorgere numerosi edifici della nuova edi-
lizia borghese111. In essi il pattern ricorrente deriva dalla stilizza-

fig. 15. Decorazione pittorica della volta della sala cd. dei Quattro Pizzi
(part.), Palermo, Casa Florio all’Arenella

fig. 16. Fregio dipinto con lettere arabe e stelle ad otto punte, Palermo,
Palazzo Zingone

fig. 17. Fregio dipinto con motivi d’ispirazione normanna, Palermo, 
Palazzo in via Paolo Paternostro. 

fig. 15

fig. 16

fig. 17
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zione del motivo del pavone, con la vistosa coda aperta a ruota e
le tipiche piume ad occhielli, mutuato proprio dalle stoffe medie-
vali (fig. 17). 

I riferimenti precisi al repertorio decorativo di stampo nor-
manno furono mantenuti anche con l’affermarsi, alla fine
dell’Ottocento, del linguaggio liberty, come mostra il salone da
ballo di palazzo Ziino, uno dei tanti palazzi sorti nel nuovo quar-
tiere formatosi alla fine dell’Ottocento attorno all’asse di via
Libertà112. L’edificio fu progettato nel 1895 dall’architetto Nunzio
Ziino per il fratello Ottavio, avvocato affermato, legale ed amico
di Vincenzo Florio, che ne fece la sua residenza. Nel piano nobile,
le pareti dell’ampio salone che si affaccia sul prospetto principale
sono interamente ricoperte da una decorazione con disegni a stam-
po, che ripropongono, come nelle stoffe normanno-sveve, teorie di
animali affrontati e addossati, ovvero coppie di grifi disposti in
sequenza orizzontale che si susseguono in verticale. Il pattern è
inserito in una fitta trama a losanghe che crea l’effetto ottico di un
tessuto da parati (fig. 18). Una decorazione, questa, che trova un
diretto riscontro nel dossale in sciamito giallo ricamato della basi-
lica di S. Francesco d’Assisi, caratterizzato proprio da clipei poli-
lobati che incorniciano alternativamente coppie di volatili e cop-
pie di grifi addossati col capo retroverso (infra, cat. n. VI.10).
Nelle altre sale, invece, putti svolazzanti, figure femminili, fiori,
foglie, nastri e altri elementi tipici del repertorio liberty si fondo-
no con forme e suggestioni cinquecentesche ed altre ancora attin-
te dal Rococò e dalla maniera á la grecque, oppure viene ripropo-
sto il campionario decorativo desunto dalle antichità di Ercolano
e Pompei. Un repertorio eclettico che costituisce l’impronta stili-
stica di quella scuola di artisti, decoratori e scenografi che lavora-
rono all’interno dei palazzi dell’epoca sotto la guida di architetti,
primo fra tutti Ernesto Basile la cui opera caratterizzò a Palermo
un’intera stagione artistica113.

Alle radici culturali siciliane s’ispirò pure l’attività di Salvatore
Gregorietti, uno dei principali artisti palermitani attivo nell’équi-
pe basiliana, che continuò ad attingere al codice decorativo arabo-
normanno anche quando, negli anni Trenta, il suo linguaggio
ornamentale si aprì a moduli astratti propri dell’arte decò114. Una
delle prove più riuscite di questo connubio è la decorazione della
stazione ferroviaria di Taormina-Giardini in provincia di Messina,
che Gregorietti realizzò nel 1925, probabilmente in collaborazio-
ne con i fratelli Gino e Guido115. Qui l’immaginazione creativa del
pittore si espresse in una illimitata proposizione di scelte sempre
diverse, che fusero insieme, in un irripetibile apparato decorativo,
proposte del passato a innovazioni del presente. Rimanendo fede-
le alle nuove tendenze, all’interno della complessa struttura archi-
tettonica l’artista legò in un abbraccio indissolubile le geometrie
della moderna art decò alle trame ed agli orditi dei tappeti persia-
ni ed alla riproposizione fedele dei simboli riprodotti su stoffe,
mosaici e decorazioni di età normanna116 (figg. 19-20).

Il recupero del Medioevo non riguardò solo temi e stilemi
decorativi, ma anche la tradizione artigianale, altamente qualifica-

fig. 18. Decorazione pittorica delle pareti della sala da ballo con coppie di
leoni affrontati (part.), Palermo, Palazzo Ziino 

fig. 19. Salvatore Gregorietti (Palermo 1870-1952), Decorazione pittorica
della volta con animali entro formelle polilobate (part.), Taormina-Giardini,
Stazione ferroviaria

fig. 20. Salvatore Gregorietti (Palermo 1870-1952), Decorazione pittorica
della volta con coppia di volatili affrontati (part.), Taormina-Giardini,
Stazione ferroviaria

fig. 18

fig. 19

fig. 20
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ta, nella quale si identificava in gran parte la produzione artistica
normanna. Proprio durante la favorevole congiuntura economica
della seconda metà dell’Ottocento – creata dalla borghesia in asce-
sa degli imprenditori, armatori e mercanti, capitanati dai Florio,
che espandevano in quel periodo i propri affari su scala nazionale
e internazionale – a Palermo si assistette da un lato ad una ripre-
sa dell’artigianato, dall’altro al potenziamento della produzione
tessile siciliana. Furono soprattutto le famiglie aristocratiche, in
forte competizione con la classe borghese, a prediligere per l’arre-
do dei loro palazzi, i mobili e le suppellettili artigianali che – come
per le pitture parietali – si ispiravano alle fonti normanne. 

Tra le figure che si distinsero nel campo del ‘mobilio artistico’
emerge il palermitano Andrea Onufrio, assai apprezzato in occa-
sione dell’Esposizione Nazionale di Palermo del 1891117. Onufrio
enunciò nei suoi scritti la scelta programmatica di rifarsi allo stile
adottato in Sicilia nel periodo normanno: “I normanni sopravve-
nuti ebbero il buon senso di coltivare tutte quelle arti e quelle
industrie che la dominazione araba aveva  introdotto; e, fra l’al-
tro, la lavorazione dei mosaici e la tessitura di stoffe ricchissime

fecero prosperarvi, chiamando musaicisti da Costantinopoli, tessi-
tori dalla Grecia”118. Pertanto realizzò mobili in materiali pregia-
ti, con decorazioni in osso, sulla base dell’idea che aveva potuto
farsi di quello stile grazie alla conoscenza diretta delle testimo-
nianze della cultura artistica normanna ancora visibili nelle resi-
denze dell’epoca, dal Palazzo dei Normanni agli edifici delle ricche
e potenti famiglie di allora, quali i Chiaramonte e gli Ajutami-
cristo119. I suoi non erano quindi chiarì lui stesso “arredi falsi”,
ma mobili e suppellettili caratterizzati da motivi decorativi desun-
ti dall’architettura e dall’arte suntuaria della Sicilia normanno-
sveva120. Si specializzò dunque in un mobilio “di un tipo attribui-
bile al medio-evo in Sicilia”, come affermò nel suo libello esplica-
tivo scritto in occasione dell’Esposizione Nazionale del 1891121.
Qui presentò un arredo completo in stile arabo-normanno fatto
realizzare su propri disegni, caratterizzato “da intarsi in osso e
intagli ispirati agli apparati decorativi delle grandi cattedrali e dei
sollazzi degli Altavilla”122. 

La sua produzione, ad eccezione di pochi esemplari in colle-
zione privata, è documentata da un ricco corpus di fotografie e di
disegni conservato nel ‘Fondo Onufrio’ presso la Biblioteca
Comunale di Palermo, che raffigurano cofani, cassettine in osso
scolpito, stipi, tavoli e altri arredi di vario genere123 (figg. 21-22). 

Anche per le tappezzerie Onufrio utilizzò fonti ben precise.
Studiò con attenzione infatti i motivi dell’arte dell’epoca, rifacen-
dosi in primo luogo alle illustrazioni del volume di Francesco
Daniele su I regali sepolcri del Duomo di Palermo riconosciuti e
illustrati124. A tal proposito, in una cronaca coeva si può leggere:
“Egli ha fatto eseguire un ricamo che simula il tessuto bianco anti-
co in seta e argento, sul genere di quelle stoffe che in Sicilia sotto
re Ruggero erano lavorate con tanto gusto e delle quali qualche
raro frammento si conserva appena nel museo industriale di
Roma… Il d’Onufrio studiò, frugò nei vecchi libri,  nelle antiche
stoffe, tolte al sepolcro di Costanza, quando fu aperto nel secolo
scorso, e ideò dei mobili che serbassero la linea gotica e fossero
costruiti di osso ed ebano, parte ad intarsio, parte con figure a
mezzo tondo, e ne addobbò la sala del principe di Baucina”125. Lo
stesso Onufrio lamentò la mancanza di testimonianze tessili super-
stiti nell’Isola: “In Sicilia non esiste più forse neanco uno straccio
di coteste rare reliquie dell’arte tessile, che qui attinse il più alto
grado di perfezione e ricchezza da non avere rivali”126. Riportò
come esempio il caso di Cefalù: “A Cefalù i Canonici di quella
Cattedrale mostravano fino a pochi anni addietro un drappo, tes-
suto di seta color violetto, a piccoli disegni, damascato nel quale
sono stati larghi a tagliarne dei pezzetti per regalarli ai visitatori
forestieri, di tal che forse ne rimane alcun poco, se pur non è esau-
rito”127. Tra i “visitatori forestieri” menzionò in primo luogo pro-
prio Franz Bock, fornendo un’ulteriore testimonianza della sua
permanenza a Palermo: “Pochi anni or sono un prete bavarese,
molto dotto nelle arti tessili antiche, e che ha fatto delle erudite
pubblicazioni sulla materia, accompagnate da illustrazioni tratte
dai campioni raccolti da lui in Sicilia, fu a Palermo  per procurare

fig. 21. Andrea Onufrio (Palermo 1828-1908), Cassetta, fotografia della fine
del XIX-inizi sec. XX (Palermo, Biblioteca Comunale, 2Qq H 273 n. 4, 14)

fig. 21
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di fare nuove raccolte”128. Oltre a Bock, mostrò di conoscere
Attilio Simonetti: “Il Cavaliere Attilio Simonetti, pittore residente
a Roma, raccoglitore di antichità nel 1883 mettea in vendita fra gli
altri oggetti antichi diversi pezzi di stoffa del dodicesimo e tredi-
cesimo secolo, provenienti dalla Sicilia: il pezzo più raro proveni-
va propriamente da Palermo e fu comprato dal Municipio di
Roma per quel Museo industriale, dove attualmente ritrovasi”129.

È possibile inoltre toccare con mano la vasta conoscenza che
Onufrio ebbe delle fonti decorative normanne sfogliando un
album anch’esso conservato, insieme con i disegni e le foto delle
sue opere, presso la Biblioteca Comunale130. In esso sono raccolti
diversi ritagli di tavole a corredo di volumi che illustrano opere del
periodo – dalle incisioni dei resti del corredo funerario di Enrico
VI, della spada di Federico II, della corona di Costanza d’Aragona
pubblicate da Francesco Daniele a quella del cofano intarsiato con
una lunga iscrizione nasƒ della Cappella Palatina riportata nelle
Epigrafi arabiche di Sicilia di Michele Amari131 –  nonché disegni a
penna e acquarellati di motivi copiati dai mosaici della Cappella
Palatina e del palazzo della Zisa, da tessuti e ricami d’età nor-

manna, tra i quali si riconoscono il dossale della basilica di S.
Francesco d’Assisi (infra, cat. n. VI.10)132, il piviale di S. Corona
di Vicenza (infra, cat. n. VI.9). Il volume rappresenta una raccolta
di ispirazioni e modelli che forma un vero e proprio campionario
di patterns da cui potere attingere (fig. 22). 

Un ventennio dopo, i caratteristici cofani in avorio d’età nor-
manna intarsiati o dipinti della Cappella Palatina, all’epoca stu-
diati da Gioacchino Di Marzo, furono imitati anche da Salvatore
Gregorietti ed esposti per la prima volta nel 1925 alla II Biennale
di Monza accanto ad un paravento di stile “folklore siciliano”,
vetri istoriati e pannelli decorativi133 (fig. 23). Lo stesso
Gregorietti, impegnato nell’attività vetraria, contribuì a dare spa-
zio alla lavorazione di pannelli musivi, in cui lo sfondo oro, che
richiamava i mosaici della Cappella Palatina e del duomo di
Monreale, “interferiva con deliziosi segni decò, echeggianti le linee
di Gio Ponti e del palermitano Paolo Bevilacqua”134.

La volontà di riportare in auge lo spirito del Medioevo in ogni
forma artistica alimentò anche un filone che tendeva a rivalutare
la tessitura e l’arte del ricamo, rinate proprio nel corso della secon-
da metà del XIX secolo. Per quanto sia rimasta radicata per molto
tempo l’idea di una mancata industrializzazione della Sicilia e di
una prevalenza dell’esportazione di materiali grezzi su quella di
manufatti, risulta evidente, invece, che già nel corso della prima
metà dell’Ottocento si avviò un importante e vivace processo di
industrializzazione che riguardava in particolare il settore tessi-
le135. Ne sono testimonianza le cronache contemporanee che, con
toni forse un po’ eccessivi a causa del forte spirito nazionalistico
del periodo, tracciavano un quadro dei successi dell’industria loca-
le. Nel 1841 la «Fata Galante», uno dei giornali di attualità più
letto a Palermo, sottolineava con enfasi: “L’industria figlia del
bisogno, e madre delle ricchezze, che solleva le popolazioni dal-
l’avvilimento e dalla oppressione, inimica della povertà e dell’ozio,
finalmente si è mano mano introdotta nella nostra Isola. Persuasi
noi in parte che al XIX secolo di lume e di scienze, questa sola può
metterci dall’una a livello de’ regni civilizzati, e dall’altra può
toglierci dal bisogno che abbiamo delle straniere manifatture, e dal
tributo che volontariamente paghiamo arricchendo le dogane e gli
esteri depositi. Noi finalmente vediamo introdotte le filande, i tes-
suti in cotonerie ed in lana, le stamperie, le fonderie, perfezionate
le manifatture, introdotte le macchine, e queste semplicizzate ed
adattate alla forza dell’acqua, quando pria colla mano dell’uomo,
o cogli animali forte interesse apportavano e lusinghiera nell’ese-
cuzione, in somma ecco rinascente la Sicilia. L’esempio e l’emmu-
lazione hanno dato impulso ai ricchi ad adattarsi a simili specula-
zioni, e la stessa gerarchia de’ nobili non ha più a vile di metter
mano all’industria”136.

A quell’epoca, oltre all’opificio dell’Albergo dei Poveri  –
costruito intorno al 1790 da Giuseppe Venanzio Marvuglia ad
imitazione di quello di S. Leucio e diretto prima dal piemontese
Giovanbattista Perretti e poi dai francesi Gaspar Martin e
Benvenuto Pavin137 – le fonti contemporanee segnalano a Palermo

fig. 22. Andrea Onufrio (Palermo 1828-1908), Disegno con motivi decorativi
d’ispirazione normanna, Palermo, Biblioteca Comunale, 2Qq H 273 n. 6
(13)-(14)

fig. 23. Salvatore Gregorietti (Palermo 1870-1952), Cofano, Palermo, 
collezione privata

fig. 22

fig. 23
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altre aziende, come la “fabbrica di manifatture industriose in Via
Alloro casa Bonaggia”, diretta dal sacerdote don Giuseppe
Fertitta, che produceva “cerati d’ogni sorte non solo, ma diversi
tessuti d’ovatte, mussoline stampate, carte colorate, cappelli in fel-
tro, tintoria e stamperia sopra qualunque tessuto”138. A questa
citazione fa riscontro quella più generica di “parecchie fabbriche
di tessuti di lana, filo, cotone, tessuti misti di cotone e lana, tessu-
ti di seta ed anche buone filande” contenuta nell’Almanacco di
Palermo civile, politico, ecclesiastico e degli indirizzi per l’anno
1851139. 

Passò però ancora qualche anno prima che avvenisse un con-
creto sviluppo delle “patrie manifatture” di tessuti, capaci di sod-
disfare le richieste della committenza locale140. Un importante
impulso venne da Ignazio Florio, figlio di Vincenzo, il quale, come
riportano le cronache, aveva “dato essere ad una Tessoria già
benissimo avviata”, aprendo nel 1873, nel sito detto del Pegno,
sulle falde del monte Pellegrino, uno stabilimento tessile adatto

alla produzione di seta e cotone, la cui direzione fu affidata all’av-
vocato palermitano Antonio Morvillo, ex assessore alla pubblica
istruzione, esperto nel settore per essere stato alla guida di una
seteria specializzata nella produzione di damaschi141. A quest’ulti-
ma, la «Gazzetta di Palermo» del 1877 dedicò un lungo e interes-
sante articolo: “tutti sanno quale reputazione avesse acquistato
fra noi la fabbrica Morvillo, per tessuti di lana, tela, seta, tutti
conoscevano l’Avv. Antonio Morvillo – si legge nella rivista – ma
pochi sapevano ch’egli fosse valente anche nell’arte paterna.
Questo fu però noto al suo amico Ignazio Florio: questi apprestò
i capitali affidando a Morvillo la direzione della Tessoria da sor-
gere e compartecipando nell’impresa e la tessoria “I. Florio e com-
pagno”, sorse alle falde del Pellegrino... centinai di telai mossi non
più dalle braccia dell’affannato operaio ma dalla forza benefica
del vapore danno prodotti abbondanti e di ottima qualità sotto la
guida di abili ed intelligenti tessitori; l’esattezza, l’ordine regnaro-
no in quel luogo e l’impresa può dirsi felicemente riuscita”142. 

Poche purtroppo sono le testimonianze superstiti di tessuti
prodotti dalla manifattura Florio, che chiuse i battenti nel 1878.
Una di esse, costituita da ciò che resta del tessuto da parati di un
ambiente della residenza dei Florio all’Arenella, mostra come il
campionario ornamentale prendesse in prestito motivi da celebri
tessuti d’età normanna143 (fig. 24). Il pattern è caratterizzato da
coppie di uccelli racchiusi da una forma trilobata, che rimanda
inevitabilmente al dossale di Assisi (infra, cat. n. VI.10) o al cele-
bre piviale con volatili addossati della chiesa di S. Corona di
Vicenza (infra, cat. n. VI.9). 

Anche l’arte del ricamo trovò nei Florio i fautori di una ripre-
sa. All’interno del laboratorio di famiglia, sotto la direzione della
baronessa Giovanna D’Ondes Trigona, moglie di Ignazio Florio,
fu realizzato un tessuto in seta ricamato, con applicazioni in coral-
lo, in cui – pur ricorrendo ad un materiale come il corallo che era
tipico soprattutto della produzione siciliana di gusto barocco – l’i-
conografia, dominata dalla coppia di leoni che nel registro supe-
riore si fronteggiano dinanzi all’Albero della vita, è mutuata in
toto dal repertorio d’età normanna144 (fig. 25).

I riflessi nella letteratura artistica siciliana
Risale agli ultimi decenni del Settecento la ‘riappropriazione’ sici-
liana – seppure solo ideale – del celebre manto di Ruggero II, che
gli imperatori del Sacro Romano Impero indossavano il giorno
dell’incoronazione145. L’interpretazione dell’iscrizione araba in
nasƒ ricamata nel tessuto, che fu segnalata all’attenzione degli eru-
diti dallo studioso tedesco Christoph Gottlieb Murr nel 1778, per-
mise infatti di sgombrare definitivamente il terreno dall’erronea
convinzione, tramandata fino ad allora, che si trattasse della cla-
mide di Carlo Magno e di ricollegare il manto a Ruggero II, inco-
ronato re di Sicilia nel 1130, e il suo luogo di produzione all’opi-
ficio reale annesso al Palazzo dei Normanni di Palermo146.
Qualche anno dopo, l’iscrizione fu tradotta in maniera più preci-
sa da Olaus Gerhard Tychsen, che corresse un errore del Murr sul-

fig. 24. Palermo, manifattura Florio, Tessuto da parati con coppie di uccelli
addossati (part.), Palermo, collezione privata 

fig. 24
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l’anno di esecuzione147 e ne trasmise copia al palermitano Gabriele
Lancillotto Castelli, principe di Torremuzza, di cui le ultime ricer-
che condotte da chi scrive hanno messo in luce il ruolo di promo-
tore dell’apertura delle tombe normanno-sveve della cattedrale di
Palermo148.

A quel tempo il rinvenimento di preziosi manufatti tessili
all’interno dei sepolcri dei sovrani normanni e svevi, come già
accennato, aveva spinto gli intellettuali e gli studiosi siciliani ad
approfondire la conoscenza della storia della tessitura in Sicilia,
aprendo un acceso dibattito sull’inizio e sulle varie fasi dell’attività
del laboratorio degli Altavilla, nonché sulle maestranze che vi
lavoravano149. Lo stesso Rosario Gregorio, il principale autore

degli studi e delle ricerche che confluirono nella celebre pubblica-
zione di Francesco Daniele su I regali sepolcri del Duomo di
Palermo riconosciuti e illustrati, dedicò uno scritto all’Arte di tes-
ser drappi in Sicilia nell’ambito del quale, citando antiche fonti e
cronache coeve, sostenne che “regnando Ruggiero i panni di seta
di varie maniere in Palermo a tessersi incominciarono” e che il
sovrano normanno, dopo la conquista della Grecia, “collocò in
Palermo tutti gli artefici e le donne che lavoravano drappi, acciò i
Siciliani da essi imparassero l’arte del tessere. Anzi si fattamente
conobbe il savio Re i vantaggi, che da questa operazione a comun
utilità risultavano, che fatta la pace coll’Imperatore Greco, tutti i
prigioni gli restituì, eccetto i Tebani e i Corinzj, i quali ne’ detti
lavori avea egli impiegato”150.  

Diversa era invece l’opinione che Michele Amari espresse nella
sua Storia dei musulmani, pubblicata tra il 1854 e il 1872151.
Secondo l’illustre studioso, sulla base di documenti, tra cui lettere
di emiri e di scrittori arabi del sec. X che menzionano ricchi drap-
pi siciliani, si può sostenere l’esistenza a Palermo, già sotto la
dominazione araba, di un Hotel de Tiraz, che non solo sarebbe
sopravvissuto alla conquista normanna, ma anzi avrebbe determi-
nato gli esiti della produzione tessile dell’opificio degli Altavilla152.
Al laboratorio di Palermo Amari attribuì il manto di Ruggero II,
nonché le altre vesti e insegne conservate a Vienna e la tunica del-
l’imperatore Enrico II, già allora nel duomo di Bamberga, opere
che ricordò essere state illustrate dall’abate Bock nel 1864153. A
questo gruppo di manufatti tessili aggiunse il nucleo di “vestiti che
si osservarono nelle tombe regie del duomo di Palermo quando la
ristorazione del monumento diè occasione ad aprirle”154.

Se Rosario Gregorio ebbe il merito di intraprendere con rigo-
re scientifico e scrupolo documentario gli studi sulla storia della
tessitura in Sicilia e se Michele Amari ne ampliò gli orizzonti cul-
turali scorgendo l’inizio dell’attività tessile nell’Isola nel periodo
precedente la conquista normanna, alla fine dell’Ottocento assun-
se ancora più visibilità la consapevolezza dell’alta capacità tecnica
di esecuzione delle maestranze attive nell’opificio degli Altavilla,
da cui uscirono superbi capolavori nell’arte del tessuto, come nella
lavorazione dei metalli, del cristallo di rocca, del legno, dell’avo-
rio.

Uno dei principali responsabili del nuovo corso culturale
palermitano dopo l’unità d’Italia  – per l’indubbio apporto nella
presa di coscienza del patrimonio artistico siciliano e dell’impor-
tanza di farne oggetto di conservazione e di studio – fu Antonino
Salinas, già più volte menzionato155. Di questo patrimonio lo stu-
dioso fu attento conservatore, cosciente che il recupero e la con-
servazione della memoria storica collettiva erano il primo passo
per la nascita di una consapevole identità culturale della Sicilia.

Salinas, palermitano di nascita, ma mitteleuropeo di forma-
zione, si affermò nell’ambiente culturale palermitano non soltanto
per i suoi numerosissimi scritti che denunciano l’ampiezza e l’ete-
rogeneità dei suoi interessi e la vastità enciclopedica delle sue
conoscenze, ma soprattutto per la sua ‘critica in azione’, che svol-

fig. 25. Palermo, manifattura Florio, Arazzo con applicazioni in corallo,
Palermo, collezione privata 

fig. 25
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fig. 26. Giuseppe Tambuscio (Palermo 1848-?), Calco del soffitto 
della navata centrale della Cappella Palatina in Palermo (part.), 1891,
Palermo, Accademia di Belle Arti 

fig. 26
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se ampiamente anche grazie ai molti incarichi istituzionali di cui fu
investito. Docente universitario, membro della Commissione di
Antichità e Belle Arti, nel 1873 fu nominato direttore del Regio
Museo Nazionale di Palermo – carica che mantenne ininterrotta-
mente fino al 1913 – ed a lui spettò il merito di averne arricchito
le raccolte, acquisendo tutto ciò che potesse testimoniare il passa-
to storico-artistico della Sicilia156, nonché l’oneroso compito di
organizzare il disparato materiale che vi era contenuto157. 

Sulle espressioni artistiche del periodo normanno, Salinas non
lasciò pubblicazioni specifiche, ma proprio nel concepire l’ordina-
mento del museo palermitano dedicò grande attenzione a quel
capitolo della storia siciliana che cade ancora oggi sotto il titolo di
età arabo-normanna158. Una delle prime sale nel percorso esposi-
tivo da lui ideato, dopo il trasferimento delle collezioni del museo
negli ambienti dell’ex-convento dei padri Filippini all’Olivella, era
infatti la ‘Sala araba’ che ospitava significativi prodotti del perio-
do normanno, tra i vari metalli e altri oggetti di fattura islamica di
epoche diverse159. In questa sala, dopo l’Esposizione Nazionale di
Palermo del 1891, confluirono anche molti dei materiali presenta-
ti in mostra nell’ambito della cosiddetta ‘Sezione monumentale e
pittoresca’, di cui proprio Salinas – accanto al più anziano e rive-
rito Gioacchino Di Marzo – fu il curatore160. Nella sezione, a cui
era stato riservato un intero padiglione nell’ala in fondo al Palazzo
delle Belle Arti progettato da Ernesto Basile in stile arabo-nor-
manno, Salinas e Di Marzo si proposero di far conoscere l’intero
patrimonio storico-artistico dell’isola, ricorrendo a calchi in gesso,
dipinti, disegni, acquarelli, marmi e fotografie che ne riproduceva-
no le opere e i monumenti più significativi161.

Ad evocare l’età normanna erano un monumentale calco in
gesso di un particolare del soffitto della Cappella Palatina (fig.
26), realizzato dal giovane scultore Giuseppe La China e dipinto
da Giuseppe Tambuscio, le riproduzioni della grande figura a
mosaico della Vergine nella cattedrale di Cefalù, una copia a
mosaico del ritratto di Ruggero II della chiesa di S. Maria
dell’Ammiraglio – di cui gli esecutori ed espositori furono i fratel-
li Bonanno Zuccaro – nonché altri calchi in gesso, quale quello del
grande capitello della cattedrale di Cefalù, e due acquarelli di
Francesco Paolo Rivas, raffiguranti l’uno il chiostro e la chiesa di
S. Maria la Nuova di Monreale, l’altro l’interno della chiesa della
Martorana di Palermo162. Oltre a queste opere, il catalogo della
mostra menziona una serie d’importanti tessuti normanni “estrat-
ti dalle illustrazioni delle insegne imperiali del Bock”, illustrazioni
cioè tratte dal celebre volume Die Kleinodien heil. Römischen
Reiches Deutscher Nation, pubblicato dal canonico tedesco nel
1864 a Vienna e certamente ben conosciuto dallo stesso Salinas
che nella sua biblioteca possedeva vari scritti dello studioso163. Le
tavole esposte raffiguravano il manto di Ruggero II, l’alba di
Guglielmo II e le altre vesti dei re normanni e svevi (calze, cingo-
lo, guanti, sandali), conservate già allora nella “Tesoreria
Imperiale di Vienna”, nonché la corona di Costanza d’Aragona164.
I calchi invece furono fatti a spese del Comitato Direttivo e, dopo

la chiusura della mostra, dietro insistente richiesta di Antonino
Salinas, furono donati al museo palermitano165. Nell’ottica del
lungimirante direttore, per cui il “museo ha da essere scuola” e
non “sepolcro misterioso di monumenti”166, la copia, ora sotto
forma grafica ora sotto forma di calco, costituiva infatti un fon-
damentale strumento didattico e assolveva ad un compito impor-
tante perché contribuiva a contestualizzare il singolo pezzo origi-
nale eventualmente posseduto, favorendo il confronto e la miglio-
re comprensione di quel dato periodo storico167. Nella documen-
tazione fotografica relativa all’allestimento del Museo Nazionale
(figg. 27-28), durante i primi anni del Novecento, spicca così il
calco in gesso del particolare del soffitto della Cappella Palatina, a
cui Salinas sembra avere riservato un posto di primo piano in alto
nella parete di fronte, mentre si intravedono le tavole tratte dal
volume di Bock incorniciate e appese alla parete168. A destra inol-

fig. 27. Sala cd. araba del Museo Nazionale di Palermo, fotografia del 1902
(Palermo, Archivio Fotografico del Museo Archeologico Regionale, Tav. 24) 

fig. 28. Sala cd. araba del Museo Nazionale di Palermo, fotografia del 1902
(Palermo, Archivio Fotografico del Museo Archeologico Regionale, Tav. 26) 

fig. 27

fig. 28
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tre si nota la copia a mosaico del ritratto di Ruggero II della chie-
sa di S. Maria dell’Ammiraglio. 

Un ulteriore contributo alla conoscenza dell’età normanno-
sveva Salinas avrebbe voluto darlo attraverso un ambizioso pro-
getto editoriale che – secondo quanto emerge da recenti acquisi-
zioni documentarie – coltivò per tanto tempo e che, per motivi
sconosciuti, non riuscì a portare a termine169. Si tratta di una pub-
blicazione in tedesco dal titolo Grabmaeler der Hohenstaufen im
Dom zu Palermo, che aveva lo scopo – come lui stesso dichiarò in
una lettera del 2 febbraio 1884 indirizzata al ministro
dell’Istruzione Pubblica – di “richiamare l’attenzione degli storici
delle arti medievali tanto in Germania che in Italia su di un teso-
ro che può dirsi ancora inesplorato”170. Per tale motivo Salinas
chiese inoltre al ministro l’autorizzazione ad “esaminare nuova-
mente e con miglior critica il contenuto di quei sepolcri e il proce-
dere ad una nuova esatta pubblicazione con tavole a colore, la
quale sarebbe sempre giovevolissima tanto nel caso che le stoffe si
tornino a collocare poscia nei sepolcri, ovvero che si voglian con-
servare nel tesoro del Duomo insieme alla corona dell’Imperatrice
Costanza II e agli altri oggetti che in tempi passati furono estratti
dalle stesse tombe”171. Nella stessa lettera – alla quale allegò due
foto delle tombe di Federico II e di Enrico VI, nonché alcune inci-
sioni tratte dall’opera del Daniele, corredate da didascalie in tede-
sco – Salinas, oltre ad illustrare il suo progetto di studio, espresse
chiaramente il desiderio di vedere quegli “splendidi monumenti di
porfido e di marmo bianco con musaico”, che durante la “vanda-
lica devastazione non restaurazione del Duomo palermitano”
furono tolti “dal loro posto antico e rincantucciati ignobilmente
in due Cappelle moderne, ricollocati nel loro posto cospicuo,
facendo così omaggio non solo a splendide opere d’arte, ma bensì
alla memoria dei grandi personaggi storici racchiusi in quelle
tombe, e in ispecie al fondatore della monarchia siciliana re
Ruggero, alla figliola di lui”172.

Il disegno di Salinas rimase incompiuto, ma l’interesse per i
manufatti d’età normanno-sveva determinò comunque nel corso
del Novecento una serie di importanti e notevoli contributi scien-
tifici. In Sicilia, l’apporto principale derivò dall’incessante attività
di studio e di ricerca di Maria Accascina, a cui – verrebbe da dire
– Salinas alla sua morte, avvenuta nel 1914, lasciò le consegne nel-
l’opera di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio artistico
isolano. La studiosa ebbe in comune con l’archeologo palermita-
no lo sterminato amore per la Sicilia e la sensibilità intellettuale
verso ogni suo tipo di manifestazione artistica, che la spinsero a
percorrere da cima a fondo l’Isola alla ricerca di opere, guidata
soprattutto dall’acuto interesse per quei manufatti d’arte applica-
ta, ingiustamente ritenuti di ‘arte minore’173. 

Le sue indagini e i suoi studi sull’oreficeria ebbero diffusione
in numerosi articoli su riviste e bollettini d’arte e confluirono in
maniera sistematica nel volume sull’Oreficeria di Sicilia dal XII al
XIX secolo, che costituisce un pilastro per qualsiasi studio sull’o-
reficeria siciliana174. Le ricerche sui tessuti sono invece rimaste in

gran parte inedite, affidate per lo più ad annotazioni su vecchi
fogli, appunti in margine a foto, testi dattiloscritti, tutti materiali
questi fortunatamente ordinati dopo la sua morte e custoditi dalla
Biblioteca Centrale della Regione Siciliana di Palermo175. Dal loro
spoglio è facile desumere che il sogno dell’Accascina era quello di
realizzare un volume sui Tessuti siciliani, nonché un’importante
mostra a Messina delle sete e del costume antichi, corredata da un
nutrito catalogo di opere176. Quest’ultimo progetto trova un pre-
ciso riscontro in un preventivo di spese che la studiosa firmò e
datò ‘Messina 30 dicembre 1952’ indirizzandolo all’assessore
dell’Industria e Commercio, il quale avrebbe dovuto accogliere
l’invito ad organizzare l’evento e approvare il preventivo177. Il
piano di spese dimostra l’idea di svolgere la ricerca in un vasto
raggio cronologico (dal sec. XII al sec. XVIII) e topografico e l’in-
tento di effettuare accurate indagini sul campo per selezionare le
stoffe e i costumi da esporre, preventivando sia “visite in varie
località della Sicilia specialmente nelle città che furono centri di
produzione e di commercio delle sete e cioè: Palermo, Messina,
Catania, Agrigento”, sia fuori la Sicilia, ed in particolare “nelle
collezioni di Roma, Firenze, Torino, Venezia, Vicenza, Parigi,
Lyon, Bruxelles”178. Notevole rilievo dette anche alla campagna
fotografica, poiché richiese le somme necessarie per “documenta-
zione fotografica e per ingrandimenti fotografici e fotomontaggi
delle opere rare che non possono essere presentate alla mostra”179.

La rassegna doveva quindi essere ben organizzata su una
superficie di mq 200 circa e con un doppio catalogo, stampato in
versione economica ed in edizione completa, corredata da ripro-
duzioni fotografiche. Di quest’articolato disegno rimangono oggi,
oltre al preventivo di spese, molti dei materiali preparatori che da
un lato svelano la ricca personalità dell’Accascina, il suo metodo
di lavoro, i presupposti critici del suo pensiero, dall’altro costitui-
scono una miniera inesauribile di notizie e di informazioni. Si trat-
ta di appunti manoscritti, ancora una volta affidati a fogli sparsi
o agli stessi cartoni fotografici, con considerazioni, bibliografia,
trascrizioni di fonti, inventari e documenti, note su motivi deco-
rativi, nonché di brevi schede di tessuti e fotocopie di testi180.
Rimane inoltre un cospicuo repertorio fotografico raffigurante
paramenti, stoffe di vario genere, ricami e galloni custoditi in
musei italiani e stranieri, costituito da foto in bianco e nero, for-
mato 18x24, incollate su cartoncini sui quali spesso la studiosa
aveva appuntato una sua breve ipotesi di attribuzione e di data-
zione, un rapido giudizio di valore, dubbi irrisolti, la provenienza
della foto, riferimenti bibliografici181. 

Una rilevante messe di appunti e di fotografie interessano pro-
prio il periodo normanno-svevo e rivelano importanti scoperte e
puntualizzazioni. Alcuni di questi risultati furono resi noti dalla
studiosa al «I Congresso Internazionale di Storia del Costume»
svoltosi nel 1952 a Venezia, nella sede di Palazzo Grassi. Dal suo
contributo su Le sete siciliane dai “tiraz” normanni al secolo
XVIII – di cui rimangono una traccia dattiloscritta con varie cor-
rezioni a penna e il testo rivisto e completo che è stato utilizzato
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negli atti pubblicati in francese nel 1955182 – emerge un interesse
preminente per questo periodo, al quale è dedicato lo spazio mag-
giore183. Per gli atti dello stesso convegno presentò anche un testo
dal titolo Sicilia a Mastricht e a Bruxelles, che reca la firma e una
nota manoscritte dalla studiosa con la data 8 ottobre 1952184.
L’Accascina tornò ancora sullo stesso tema in un altro documento
dattiloscritto conservato nelle sue carte, che riguardava in parti-
colare le Sete e i ricami dal IX al XIII secolo185.

Nella summa di queste pagine affiora innanzitutto l’indirizzo
metodologico di lavoro e di studio che traeva linfa dall’insegna-
mento appreso da Adolfo Venturi durante gli anni di perfeziona-
mento a Roma, cioè il fondamentale ruolo assegnato alla ‘critica
intuitiva di partenza’ scaturita dall’analisi diretta dell’opera attra-
verso ripetuti sopralluoghi, la rigorosa verifica tramite l’indagine
documentaria che permetteva di sviluppare la ricerca, l’attenta
analisi storica dei rapporti con la committenza e il contesto socia-
le e culturale, nonché l’importanza attribuita al sussidio fotografi-
co186. Nel suo intervento a Venezia, la studiosa esordì sostenendo
che “per i ‘tiraz’, opifici serici nella città di Palermo non vi è che
una sola certezza quella della loro esistenza ai primi del sec. XII e
della loro straordinaria esperienza”187. Si soffermò quindi a lungo
nell’analisi di numerosi esemplari di tessuto da lei studiati e attri-
buiti, a diverso titolo, agli opifici palermitani. In particolare,
richiamò l’attenzione sugli unici due tessuti che recano una indi-
cazione del luogo e della data di esecuzione, il manto di Ruggero
II e l’alba di Guglielmo II, che però confuse con “la ‘camicia alba’
che copriva il corpo del re Federico II”188. In merito alle Officinae,
chiamò invece in causa il celebre brano di Ugo Falcando, che si
sofferma a descrivere l’attività dell’opificio annesso a Palazzo dei
Normanni. Ricordò inoltre l’esistenza di numerosi altri esemplari
di tessuto, per i quali dominava l’attribuzione alla manifattura
siciliana, anche se estremamente incerta in quanto “ritenuti ora
persiani, ora bizantini, ora lucchesi”189. 

A guidarla nell’attribuzione dei numerosi frammenti, stoffe,
ricami, che le apparivano “isolati nei tesori di chiese lontane o
nelle riserve dei musei, staccati dal contesto artistico e culturale
dell’epoca” furono, oltre all’elemento decorativo, “il colore o la
qualità fisica del tessuto che per essere legati alla terra e all’uomo
costituiscono il primo margine di differenziazione”190. A proposi-
to del colore, sostenne infatti che “prima ancora che i motivi deco-
rativi orientino a riportare un frammento serico agli opifici di
Persia o di Bisanzio di Sicilia o di Lucca, l’avvertimento del colo-
re è, come per gli smalti, il più immediato e sincero”191. Dal colo-
re trasse ad esempio la sua intuizione per ricollegare con certezza
al laboratorio di Palermo il frammento inventariato al n. 374 del
Museo Cinquantenaire di Bruxelles, apparsole “subito siciliano
nel suo colore di calda messe gialla”, o i frammenti della catte-
drale di S. Servazio a Maastricht “per quella tipica bicromia di
rosso e giallo costante fino ad oggi nei tessuti siciliani e per il lim-
pido verde per i colori, insomma, che danno, assai più del motivo
iconografico, una via di orientamento”192. 

Nei suoi appunti, l’Accascina fece riferimento pure al gruppo
di frammenti, oggi ormai abbastanza noto, che presenta motivi
simili alla fodera del manto di Ruggero II (infra, cat. nn. III. 3-17),
e che ritenne essere di provenienza siciliana proprio in base a que-
ste affinità: “In un gruppo di frammenti di seta rossa con lavoro a
punto arazzo che si trova a Modena, a Tongres, a Monaco, a
Vienna, a Bruxelles, a Parigi, la superficie aurea ora forma il fondo
ora il disegno, che è sui motivi di serpenti, di hauma (sic!) con
bestie affiancate e pappagalli e anitrelle di antichissima origine, ed
ampi palmizi, con rami bassi e conclusi in schema piramidale e
nella bordura motivi vari; tutto ciò si attua in un complesso deco-
rativo non bene elaborato, che apparirà pure, con ulteriori svilup-
pi in traduzione tessile. Lo stesso può dirsi dei frammenti in seta
verde e gialla certamente usciti dallo stesso telaio e dalla stessa tin-
tura, che costituiscono la fascia di fodera sul davanti del mantello
di Ruggero II (Vienna, Schatzkammer), ritenuti sicuramente sici-
liani”193. Tra i vari esemplari indagati si soffermò in particolare
sul manto di Enrico II custodito nella cattedrale di Bamberga194 e
sul prezioso drappo donato nel 1216 da Federico II al duomo di
Aquisgrana e da lui posto nel sepolcro di Carlo Magno, quando
fu invitato ad assistere all’apertura della tomba195.

Le osservazioni dell’Accascina riguardarono anche la durata
dell’attività dell’opificio palermitano, in merito alla quale notò che
la maggior parte degli studiosi consideravano la fine dell’attività
tessile tra la fine del Duecento e la prima metà del Trecento, ma
dalle fonti era testimoniata “una continuità nella produzione serica
anche quando altri opifici a Lucca, a Genova, a Venezia, a Firenze
sorsero a contrastare il dominio”196. Sostenne inoltre che “gli opi-
fici serici non soltanto continuarono nel Palazzo reale di Palermo,
ma altri ne sorsero a Messina e a Catania mentre la coltivazione dei
gelsi si estendeva per Val Demone, Val di Noto e Val di Mazara”197.
Un rallentamento della produzione – osservò – poté avvenire solo
“alla fine del secolo XIV, in quel periodo di aspre guerre civili in cui
più che a broccati d’oro e a dipanare bozzoli si attendeva a prepa-
rare ordini di guerre e a fortificare castelli”198.  

Sull’epoca di inizio dell’attività dell’opificio reale invece
affermò che le ipotesi erano diverse: da quella che la fa coincidere
con il momento in cui Ruggero aveva condotto da Corinto esper-
ti tessitori, a quella che l’anticipa di qualche decennio basandosi
sul dato storico riguardante l’invio nel 1101 da parte di Etela,
vedova di Ruggero di Apulia, di preziose vesti per coprire il corpo
del re Canuto nella cattedrale di Odense in Danimarca, fino a
quella che la fa risalire al periodo della dominazione araba in
Sicilia “quando financo il cavallo per volontà di Maometto dove-
va essere ricoperto da stoffe variopinte dei colori dell’arcobale-
no”199. La questione fu trattata dalla studiosa sulla base delle
varie fonti desunte da cronisti e storici di età normanna e docu-
menti relativi all’epoca araba, in gran parte già noti alla storio-
grafia siciliana ottocentesca200. Tuttavia l’Accascina preferì riman-
dare gli approfondimenti in altra sede, quasi certamente a quel
volume sui tessuti che aveva  in animo di scrivere201.
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L’altra problematica, altrettanto importante, che toccò nei
suoi appunti, riguardava la struttura e il luogo fisico preciso del-
l’opificio tessile all’interno del Palazzo dei Normanni. “Tale labo-
ratorio – osservò – doveva comprendere il recinto vigilatissimo
per la tintura in oro dei fili di membrana animale, che servivano,
attorti intorno ad un’anima di seta o di cotone, per la tessitura dei
broccati, come per i lavori a tappezzeria in oro; gli altri recinti per
la tintura delle sete e per il lavaggio, poi le stanze per il ricamo,
come per il laboratorio di oreficeria. Tutto un complesso di stan-
ze e di impianti che non può essere indicato, come si è recente-
mente affermato dalla parola ‘tesoro palatino’, tanto più che i
lavori eseguiti nel Palazzo reale di Palermo, misero in luce, nella
torre Pisana la stanza del tesoro, con quattro grandi giarre per i
denari nascoste agli angoli della sala inferiore, sotto le botole del
pavimento, sul quale si trovarono anche i sostegni per il grande
tavolo che doveva servire per porvi i vari cofani. Nella stanza del
tesoro non vi era traccia del laboratorio, che dovette svilupparsi
invece sotto l’attuale cortile della fontana…”202. 

La ricchissima mole di materiali raccolti dall’Accascina com-
prende infine un ultimo elenco manoscritto sul quale sono ripor-
tate altre stoffe siciliane dei secc. XII e XIII, suddivise in “stoffe
siciliane in Italia” e “stoffe siciliane all’estero”203. Gran parte dei
tessuti nominati nell’elenco è illustrata nelle fotografie incollate su
cartoncini conservate insieme a questo gruppo di carte e sulle
quali sono spesso riportate annotazioni bibliografiche che per-
mettono di risalire ai testi consultati e ben noti all’Accascina, quali
i volumi di Otto van Falke, più volte menzionato, di Paul Schulze,
di Wolfgang Fritz Volbach204, o di scoprire che molti dei tessuti da
lei rintracciati erano assolutamente inediti.

Una parte delle sue considerazioni e dei materiali confluì nel
volume sull’Oreficeria siciliana, nell’introduzione del quale
l’Accascina sottolineò la pressante esigenza di “far conoscere” le
oreficerie, i tessuti e i ricami che nelle sue frenetiche ricerche le
apparivano “come oggetti da classificare, da ammirare, da cono-
scere”, rimandando ad una successiva pubblicazione sui tessuti205.
I primi capitoli del volume trattano l’età di Ruggero, prendendo
in esame le diverse testimonianze artistiche di questo periodo sto-
rico, dai mosaici, agli avori, ai cristalli di rocca, ai tessuti, che evi-
denziano l’omogeneità raggiunta dalle arti in epoca normanna e la
capacità di lavorare “tutte le materie dal legno al porfido, dall’a-
vorio al vetro, al marmo, allo stucco, dall’oro alle gemme, dal
cotone alla seta, al broccato ai ricami, ai galloni operando spalla
a spalla, vinti esuli, nomadi, vincitori, mantenendo tutti una indi-
viduale libertà, non soppressa, non oppressa, legata soltanto al
proprio merito di ricamatore o di scultore che fosse”206. In que-
st’ambito pubblicò, accanto ai preziosi capolavori di smalti e ore-
ficerie, oltre alle celebri vesti e insegne del Sacro Romano Impero
conservate a Vienna207, il cd. mantello stellato di Enrico II del
Tesoro del duomo di Bamberga, il piviale del vescovo Hartmann
del Museo Diocesano di Bressanone, un gallone in oro e seta sem-
pre conservato a Bressanone, nonché le celebri tavole incise dei

resti dei tessuti dei corredi funerari ritrovati nel 1781 nelle tombe
normanno-sveve della cattedrale palermitana, pubblicate da
Daniele, opere tutte accomunate da quello che lei definisce “stile
Palazzo reale di Palermo” e che rimandano al laboratorio degli
Altavilla208. Per documentare la sfaccettata produzione tessile
ricordò gli “splendidi galloni palermitani sovrapposti ad antichi
tessuti”, citando in particolare l’esempio dei “due galloni diversi
ma insieme uniti in filo d’oro e seta con motivi di grifi alati, cen-
tauri e uccelli o con volute che circondano animali” del Victoria
and Albert Museum di Londra, un altro a trama diagonale, anche
questo con centauri e uccelli fantastici stilizzati, dell’Österreichi-
sches Museum für angewandte Kunst di Vienna (infra, cat. n.
III.20) ed, ancora, il gallone con sirena biforcuta e leone con volto
umano che decora la mitra proveniente da S. Pietro di Salisburgo,
nonché il gallone del piviale del vescovo Hartmann in seta color
porpora-violaceo del duomo di Bressanone, ritenuti tutti di mani-
fattura siciliana209. 

Non trascurò di notare inoltre le somiglianze – già messe in
luce in uno dei suoi testi dattiloscritti – del gruppo di frammenti
ad arazzo conservati a Modena, Tongeren, Monaco, Vienna,
Bruxelles, Parigi (infra, cat. nn. III.10, III.7, III.27, III.14-15, III.5,
III.4) con la fodera del manto di Ruggero II (infra, cat. n. III.1)210

e con il frammento di tessuto ritrovato nella tomba di Ruggero II
e documentato nella tavola a corredo della pubblicazione di
Francesco Daniele del 1781 (infra, cat. n. III.2)211. “Queste opere
– scrisse – avulse dal loro ambiente, lontane dalla loro terra, iso-
late nel tempo e nello spazio, trascinate dal palazzo Reale di
Palermo ai sotterranei di Trifels, alle Corti Germaniche, alle
tombe dei Santi, ai Musei erano divenute anonime ed apolidi.
Sottoposte ad esami e a misure sui grammi di stile islamico o ira-
cheno o bizantino o classico o occidentale avevano esse stesse per-
duto ogni dignità della loro origine e venivano a vantarsi soltanto
di essere state indossate da un Re o da un Imperatore, da un Santo
o da una Santa. Bisognava quindi controllare i giudizi autorevoli
pronunziati da esperti dottissimi, cancellare ostinate didascalie, e
soprattutto, riportare alla memoria la eccezionale peculiarità del
laboratorio del Palazzo Reale di Palermo, della folla degli artigia-
ni che vi operavano”212. 

IVANA BRUNO

Università degli Studi della Tuscia, Viterbo
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NOTE

1 Roma 1887, pp. 20-21. 
2 Sullo spazio e il rilievo assunti in Italia dal mito del Medioevo

durante il sec. XIX cfr. ASSUNTO 1987; Il Medioevo 1988 (in particolare l’in-
tervento di Ilaria Porciani su Il Medioevo nella costruzione dell’Italia unita). 

3 Sui mosaici e sulla multiforme attività artistica delle maestranze sici-
liane in età normanna cfr. ANDALORO 1983; ANDALORO 1989; KITZINGER 1992;
ANDALORO 1994a; ANDALORO 1995a; ANDALORO 2000; KITZINGER 2000.

4 Infra, TRAMONTANA.
5 Cfr. BRUNO 2002, pp. 173-211.
6 Registro di Consulte e Lettere di S. E. Sig. Principe di Torremuzza,

come ministro della Regia Giunta di educazione e Direttore dei regii Studi e
come Deputato per le Antichità nella Valle di Mazara al sig. marchese della
Sambuca  primo regio ministro di Stato sett. 1781, A. S. Pa., Miscellanea archi-
vistica, s. II, ms. 570, c. 47v in BRUNO 2002, p. 195.

7 Si deve a Gabriele Lancillotto Castelli, principe di Torremuzza, l’ini-
ziativa di avere fatto leggere e tradurre le iscrizioni a caratteri cufici poste nei
frammenti di tessuti e nella corona di Costanza d’Aragona ai due rinomati stu-
diosi tedeschi, Christoph Gottlieb von Murr e Olaus Gerhard Tychsen, entram-
bi professori di letteratura e lingue orientali rispettivamente all’Università di
Norimberga e a quella di Bützow. L’aristocratico, che aveva frequenti contatti
con questi studiosi, si era infatti adoperato per avere il sigillo in cera della
gemma con l’iscrizione araba montata sulla corona di Costanza e per fornire
una copia dell’iscrizione della mitra di Enrico VI al Murr, che a sua volta  la fece
intagliare su legno per farla leggere al Tychsen. Ciò è documentato da un fitto
carteggio conservato alla Biblioteca Comunale di Palermo. Cfr. BRUNO 2002, p.
175.

8 La pubblicazione spettò a Francesco Daniele, in qualità di regio sto-
riografo, ma i materiali utilizzati furono quelli inviati a Napoli dall’abate
Rosario Gregorio. Cfr. BRUNO 2002, pp. 178, 197.

9 L’acquisita consapevolezza del valore delle arti applicate molto
doveva allo spirito riformista delle Arts and Craft di cui William Morris
(Walthamstow, Londra 1834 - Hammersmith, Londra 1896) fu il promotore.
Sul contesto storico-culturale cfr. BOLOGNA 1972, pp. 191-247; PARRY 1996,
pp. 224-232.

10 PARISET 1862-1865; DUPONT-AUBERVILLE 1877; JONES 1856; BLANC

1867. Per gli altri studi sulla storia del tessuto cfr. DIGILIO 2000, pp. 356-358,
368-370. Sui repertori figurati dell’Ottocento si veda invece MAZZOCCA 1989.

11 Tra i contributi di Camillo Boito (Roma 1836-Milano 1914) sul
tema delle arti applicate si segnalano in particolare: BOITO 1881a; BOITO

1881b; BOITO 1917. A tal proposito si vedano: RICCI 2000; SELVAFOLTA 2002.
In generale sulla sua attività cfr. BOITO ed. 1990, pp. V-XXXV e, tra i contri-
buti più recenti, ZUCCONI 1997, pp. 255-261; Camillo 2002. 

12 BOITO 1881a;  BOITO 1881b. Le tavole a pp. 43, 61 riproducono
rispettivamente i mosaici del Duomo di Monreale e particolari del soffitto della
Cappella Palatina di Palermo. L’appendice è dedicata a “stoffe, intarsi ed altri
ornamenti piani” e comprende centoquindici tavole in grande parte cromolito-
grafate. 

13 Il periodico «Arte italiana decorativa e industriale», che uscì mensil-
mente dal 1891 al 1911 ed ebbe Camillo Boito come direttore per tutto il
periodo, fu concepito come repertorio nazionale da cui le scuole del regno
dovevano attingere i modelli di ispirazione.

14 MENDEL 1886, s.p. È proprio in occasione delle ricerche per il pre-
sente contributo che, dallo spoglio dei repertori figurati del sec. XIX, è emersa
per la prima volta l’importanza del volume di G.J. Mendel come fonte d’ispi-

razione per i decoratori dell’Ottocento, conosciuto e assai utilizzato anche in
Sicilia. Cfr. Esposizione 1891.

15 MENDEL 1886, s.p., tav. XXXIII. Nella didascalia della tavola l’au-
tore indica: “Fig. 1 Porpora ricamata dal Tesoro capitolare del Duomo di
Bamberga. Fig. 2 Tessuti di seta e disegni della tunica di Enrico II. Museo
Nazionale, Monaco (Baviera). Figg. 3, 4 Guarnizioni ricavate da un manto
imperiale. Tesoro Imp. di Vienna. Figg. 5, 6 Fasce ricamate. Tesoro Imp. di
Vienna. Fig. 7 Fascia ricamata da un manto imperiale. Tesoro Imp. di Vienna.
Fig. 8 Fascia ricamata da un manto imperiale tedesco. Tesoro Imp. di Vienna.
Fig. 9 Ricamo da manto imperiale tedesco. Tesoro Imp. di Vienna. Figg. 10, 11
Disegni di vestimenta dipinti, da lapidi nella chiesa di San Lorenzo fuori le
mura, Roma”. Nella tav. seguente, la n. XXXII (fig. 3), Mendel fornisce esem-
pi di lavorazione dello smalto e del mosaico. Tra questi riproduce tre partico-
lari dei mosaici del duomo di Monreale e due del duomo di Messina. Nella
didascalia a corredo della tavola si legge: “Fig. 1 Copertina di libro in bronzo
dorato guarnito di pietre e smalto ad incastro. Secolo XII. Museo Civico
Correr, Venezia. Figg. 2,3 Musaico di marmo. Pavimento di S. Alessio, Roma;
Fig. 4 Id. Id. di S. Maria in Cosmedin, Roma; Fig. 5 Id. Id. di S. Alessio. Roma.
Fig. 6 Id. Id. di S. Vitale. Roma. Fig. 7 Musaico di smalto. Da S. Maria in
Aracoeli. Roma. Fig. 8 Id. Da S. Alessio. Roma. Fig. 9, 10 Id. Dal Duomo di
Messina. Figg. 11, 12, 13 Id. Dalla Cattedrale di Monreale. Fig. 14, 15, 16 Id.
Dalla facciata del Duomo di Orvieto. Figg. 17, 18 Fascie di capitelli in musai-
co di marmo. S. Marco, Venezia. Fig. 19, 20 Rivestimenti di pareti in musaico
di marmo. S. Sofia, Costantinopoli”. 

16 MENDEL 1886, s.p., tav. XXXIII.
17 LINAS 1859; BOCK 1864b. Fu proprio l’archeologo Charles de Linas

uno dei primi a fare indagini sulle vesti di Ruggero II conservate a Cefalù e ad
accennare in una sua pubblicazione ai frammenti di esse rinvenuti nella sacre-
stia della cattedrale di Cefalù (LINAS 1859, p. 342 e p. 344, nota 1). Cfr. infra,
cat. n. III.19.

18 COLE 1899; COX 1900; LESSING 1900-1913; FISCHBACH 1901;
MIGEON 1909a; FALKE 1913; PODREIDER 1928. Sono queste le prime importanti
pubblicazioni dei maggiori storici dell’arte tessile tra Ottocento e Novecento.
Raymond Cox era anche direttore del Musée Historique des Tissus di Lione.

19 La circolazione di tessili e di oreficerie e la loro vendita erano favo-
rite dalla disattenzione che le leggi eversive dello stato mostrarono nei con-
fronti degli oggetti di arti applicate. A proposito della dispersione di opere
d’arte, favorita dalla soppressione delle corporazioni religiose a seguito della
legge del 7 luglio 1866, a quel tempo Gioacchino Di Marzo  scriveva: “È quan-
ti ancor non ne tolse e ne manomise a di nostri l’ultimo spogliamento degli
aboliti conventi e monasteri, quando, tranne il poco, che riuscì a scampar nei
musei, o fu serbato ad uso del culto, andarono in gran parte a male o furono
involate e disperse tante dovizie dell’arte de’ passati secoli”. 

20 La lettera fa parte di un fitto carteggio intercorso fra i due studiosi,
principali esponenti della cultura siciliana postunitaria, di cui purtroppo si
conservano solo le lettere di Salinas. Cfr. Lettere 1985.

21 Lettera di Antonino Salinas a Michele Amari del 6 gennaio 1871 in
Lettere 1985, p. 59.

22 Ibidem.
23 Ai frammenti di Cefalù (infra, cat. n. III. 18) – rinvenuti e descritti

nel 1859 dall’archeologo Charles de Linas e di cui Franz Bock, nel 1864, pub-
blicò i disegni dei patterns della stola e della dalmatica (BOCK 1864b, p. 207,
figg. B, C) – oggi si possono ricondurre, come sarà chiarito più avanti, alcuni
scampoli rintracciati nelle Civiche Raccolte d’Arte Applicata ed Incisioni del
Castello Sforzesco di Milano e appartenuti alla collezione di Roberto
Regazzoni. Infra, cat. n. III. 19. 
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24 Visconte Maria Proto fu vescovo di Cefalù dal 1847 al 1854. In que-
sti anni si occupò di lavori strutturali dell’edificio e, oltre a cercare di preser-
vare quanto rimasto dei tessuti antichi, ordinò le pergamene dell’Archivio
Capitolare, numerandole secondo l’ordine cronologico e raggruppandole per
ciascun secolo della Chiesa, che custodì in cassette di zinco fatte appositamen-
te.  Compilò anche un repertorio che rispecchia l’ordinamento dell’Archivio.
Di ciascuna pergamena scrisse un regesto e indicò, a fronte, la data, il nome del
pontefice, i nomi del sovrano regnante e del vescovo in carica, con qualche
annotazione. Cfr. VALENZIANO 1985, pp. 10, 78-79; Infra, cat. n. III. 18.

25 A.C.S., Direzione generale delle Antichità e Belle Arti, I versamento
(1860-1890), b. 506, fasc. 622.4.

26 Ibidem.
27 TARALLO 1826, p. 28. 
28 Lettera del 26 aprile 1881 di Antonino Salinas al direttore dello

“Statuto” di Palermo, A.C.S., Direzione generale delle Antichità e Belle Arti
(1860-1890), b. 506, fasc. 622.4.

29 TARALLO 1826.
30 A.S.Pa., Miscellanea archivistica, serie II, b. 443, cc. s.n., 17 agosto

1848. Il documento è stato rintracciato e pubblicato, seppure parzialmente,
dalla Guastella nel 1993. Cfr. GUASTELLA 1993, pp. 265-286. 

31 A.S.Pa., Miscellanea archivistica, serie II, b. 443, cc. s.n. 17 agosto
1848, n. 521. 

32 Un frammento in seta gialla e marrone, caratterizzato da teorie oriz-
zontali con coppie di uccelli affrontati e addossati, conservato nel Museum of
Fine Arts di Boston (inv. n. 48.378), è indicato come proveniente da una tomba
della cattedrale di Palermo dalla Weibel (1952,  p. 126, n. 161). Il motivo deco-
rativo appare simile, ma non identico, al tessuto della veste di Enrico VI. Solo
da ulteriori indagini sulla provenienza e dall’analisi tecnica del tessuto, tutta-
via, si potrà essere in grado di aggiungerlo al nucleo di testimonianze norman-
no-sveve di provenienza sepolcrale.

33 A.M.R.A.Pa., Appunti scientifici del Pro. Salinas. Documenti sici-
liani di storia e archeologia raccolti in un viaggio fatto nel 1907 a Parigi,
Londra, Berlino, Vienna, b. 736.

34 GUASTELLA 1995, pp. 59-62, in particolare p. 61. 
35 DANIELE 1784, ed. cons. 1859, pp. 79-85. Cfr. anche GUASTELLA in

Palermo 1994-1995, p. 87. 
36 Com’è noto (GUASTELLA 1995, pp. 59-62) i sepolcri di Enrico VI e di

Costanza d’Aragona erano stati già aperti una prima volta nel 1491 per ordine
del viceré spagnolo don Ferdinando de Acuña, alla presenza degli arcivescovi di
Palermo e di Messina, del senato e della nobiltà siciliana. L’atto senatorio del 18
ottobre 1491 è riportato da DANIELE 1784, ed. cons. 1859, pp. 84-85.

37 BASILE 1926, pp. 73-75, 81-82; DI BARTOLO 1903, pp. 40-41.
38 GAROFALO 1835. Infra, ANDALORO, La Cappella. Dalla Cappella

Palatina di Palermo – come sarà chiarito più avanti – proviene il “tessuto sicu-
lo arabo a bordo a righe parallele con effetti geometrici stellette a otto punte e
bollini in oro porfireo, disegno a transenne, colori diversi” descritto nel regi-
stro di Roberto Regazzoni con l’annotazione del luogo di acquisizione e la data
1944 (A. C. R. A. A. I. Mi., Collezione -F-Tessuti Medioevali-Numeri 800 al
1399, inv. n. 941). Il frammento di tessuto oggi è custodito insieme al resto
della collezione Regazzoni nelle Civiche Raccolte d’Arte Applicata ed Incisioni,
Castello Sforzesco di Milano. Sulla raccolta: infra, I, PAGGI.

39 BOCK 1964b. Su Johann Joseph Franz Bock (Burtscheid, Aquisgrana
1823-1899) cfr. BORKOPP 1985, p. 15; MARINO 1997-1998; GIUSTOZZI 1997-
1998; JOPEK 1999; CORTJANSEN 2000, pp. 765-771.

40 Tessuti della collezione Bock si trovano pure nell’Österreichisches
Museum für angewandte Kunst di Vienna, nel Musée Historique des Tissus di

Lione (343 pezzi donati nel 1879), nel museo di Aquisgrana (1881) e nel
Museo Poldi Pezzoli di Milano (1888). Numerosi i tessuti di manifattura paler-
mitana dei secc. XII-XIII: infra, cat. nn. III.12-17, III.20-21, III.23-26. 

41 SOMERS COCKS 1980, p. 250.
42 Si tratta dei sarcofagi di porfido di Enrico VI e di Federico II che nel

1215 furono trasferiti per volere di Federico II dalla cattedrale di Cefalù a quel-
la di Palermo. Cfr. ANDALORO 1995, pp. 20-26; BASSAN in Palermo 1994-1995,
pp. 37-41. 

43 A.C.S., Direzione generale delle Antichità e Belle Arti, II versamen-
to (1891-1897), serie II, b. 256, fasc. 2805.

44 BOCK 1864b, pp. 205, 207. Il lampasso di Enrico VI è pubblicato da
Bock erroneamente come appartenente a Costanza d’Aragona. Lo studioso
collezionista ebbe stretti rapporti anche con Michele Amari: quest’ultimo infat-
ti, in uno dei suoi scritti, ricorda di avere letto chiaramente l’iscrizione dell’al-
ba di Guglielmo II su un lucido mostratogli da Bock a Parigi nel 1858.  Cfr.
AMARI 1854-1872, III, p. 799, nota 4. Una prova ulteriore del suo soggiorno
a Palermo è fornita – come sarà chiarito più avanti – dal palermitano Andrea
Onufrio nel suo libello esplicativo scritto in occasione dell’Esposizione
Nazionale del 1891. Cfr. Esposizione 1891, p. 32.

45 Cfr. Prato 1981, pp. 14-16. Tra i numerosi esempi dei rapporti di
scambio che intercorrevano tra collezionisti amici spicca il caso di una tuni-
cella in velluto di manifattura fiorentina della seconda metà del sec. XV, con-
tesa da Isabella Errera e Giulio Franchetti. La tunicella fu suddivisa in due
parti, quella anteriore fu trattenuta dall’Errera (Bruxelles, Musées royaux
d’Art et d’Histoire), quella posteriore da Franchetti ed è confluita nella raccol-
ta del Museo del Bargello di Firenze. Cfr. Prato 1981, p. 46, n. 11. Sul colle-
zionismo tessile dell’Ottocento cfr. anche Il Museo 1975; GUANDALINI 1983,
pp. 47-54; PETTENATI, BOSCHINI, RAPETTI 1983; MOTTOLA MOLFINO 1987,
pp.15-18; PERI 1989, pp. 27-29; Le collezioni 1990; La moda 1992; CUOGHI

COSTANTINI 1994; Venezia 1998; D’ARCANGELO 2000-2001. 
46 Gran parte delle collezioni tessili di formazione ottocentesca diven-

nero poi i nuclei iniziali dei musei d’arte decorativa, ai quali erano quasi sem-
pre affiancate scuole d’arte per promuovere il buon design. Cfr. ROTILI,
PUTATURO MURANO 1970, pp. 13-17; PAGELLA 1993 pp. 330-333; PICCININI

2000, pp. 372-377.
47 Sulle vicende biografiche di Isabella Errera (Firenze 1869-Bruxelles

1929) cfr. MAUS 1900, pp. 255-262; REINACH 1929, pp. 127-128.
48 ERRERA 1903, pp. 5-18; ERRERA 1907a, p. 18 ; ERRERA 1907a, ed.

cons. 1927, p. 23. 
49 Sulle vicende biografiche di Luigi Alberto Gandini (Modena 1827-

1906) e sulla collezione da lui donata nel 1884 al Museo civico della sua città,
di cui fu direttore cfr. GUANDALINI 1985, pp. 7-43; Le raccolte 1992.

50 GANDINI 1905, p. 85. 
51 In una scheda del catalogo manoscritto di Luigi Alberto Gandini a

proposito del frammento si legge: “trattasi di un frammento di stoffa bizanti-
na contesta d’oro e di seta che misura 20x21 cm … avente da un lato un fre-
gio ossia … un perclysim. È troppo leggera, troppo fragile per un indumento...
è forse un avanzo di quelle stoffe preziose che dalla Chiesa d’Oriente si spedi-
vano  a quella d’Occidente insieme alle reliquie…”. L’attribuzione fu annotata
dallo stesso Gandini nella didascalia. Cfr. GANDINI 1905, p. 85. 

52 GANDINI 1905, p. 85; ERRERA 1903, p. 5. Cfr. GUANDALINI 1985, p. 17.
53 Venezia, palazzo Mocenigo Correr, inv. CLXXIII, nn. 9/491, 10/491.

Cfr. CUOGHI COSTANTINI in Venezia 1988, pp. 223, 224, nn. VII.14, VII.15. 
54 Sulle vicende biografiche di Moisè Michelangelo Guggenheim

(Venezia 1837-1914) cfr. CHIAPPINI DI SORIO 1970, pp. 3-32; MORONATO 1988,
pp. 205-212.
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55 Roma 1887. Nell’elenco dei partecipanti figuravano, tra gli altri, il
collezionista e storico Eugenio Müntz, la contessa Zucchini, animatrice
dell’Aemilia Ars di Bologna, il conte Spalletti di Reggio Emilia, il Museo Poldi
Pezzoli di Milano, la Scuola di Setificio di Como, il reale stabilimento di
Napoli, il Musée des Arts Décoratifs di Parigi, la Manifattura Jeserum di
Venezia, oltre a numerose fabbricerie di chiese ed opere pie e varie altre impre-
se private. Facevano parte della commissione i collezionisti: Luigi Alberto
Gandini, Michelangelo Guggenheim, Attilio Simonetti, Gregorio Stroganoff.
La collezione Gandini fu esposta nella sala D. Nella vetrina n. 19 figurava una
serie di oggetti dall’XI al XV secolo. Tra questi i nn. 5, 6, 20 erano tessuti sici-
liani del XIII secolo. Oltre a manufatti tessili completi, erano presenti numero-
si frammenti e collezioni di campioni. Tra queste le collezioni di campioni di
velluti, stoffe e broccati dal sec. XIV al sec. XVIII di Achille Cantoni di Milano
(Roma 1887, p. 49). Di notevole interesse dovevano essere anche la raccolta di
guanti, tessuti e ricamati in oro e in seta, guarniti di perle, e di altri manufatti
tessili dal sec. XVI al sec. XVII, appartenente al romano Attilio Simonetti
(Roma 1887, p. 56), nonché la collezione di campioni di Francesco Silvestrini
di Bologna (Roma 1887, p. 58). La collezione Guggenheim fu esposta nella
Serra Cristalli. A Erculei si deve un notevole apporto alla formazione del
Museo Artistico Industriale di Roma, il cui periodo più vitale corrisponde pro-
prio agli anni della sua direzione. Coadiuvato dal presidente Baldassare
Odescalchi, s’impegnò infatti nell’incremento delle collezioni e nell’organizza-
zione di esposizioni di arti applicate. Oltre all’esposizione dei tessuti e dei mer-
letti, organizzò altre due grandi mostre nazionali, dedicate rispettivamente
all’intaglio ligneo (1885) e alle ceramiche e vetri (1889). 

56 Roma 1887, pp. 20-21. Il brano a cui si riferisce Raffaele Erculei è
– come appare evidente – il celebre passo della Epistola ad Petrum thesaura-
rium scritta dal cosiddetto Ugo Falcando all’amico Pietro, tesoriere della cat-
tedrale palermitana, nella primavera del 1190 (e non nel 1169 come annota lo
studioso romano), pochi mesi dopo la morte di Guglielmo II. Cfr. infra,
TRAMONTANA.

57 La collezione Gandini risultò l’unica ad essere stata già catalogata e,
anche per questo motivo, agli occhi della critica apparve rivestita di un carat-
tere di scientificità. Così Gandini scrisse a Carlo Boni, direttore del Museo
Civico di Modena: “Per qualunque altro espositore il tessuto, ossia l’oggetto, è
considerato un capo di curiosità; io solo ho considerato e trattato il tessuto
come oggetto di studio”. Cfr. GUANDALINI 1985, p. 18.

58 Roma 1887, p. 155. Gandini continuò il suo discorso affermando:
“L’Inghilterra, che oggi in fatto di buon gusto industriale tiene il primato in
Europa, è giunta alle presenti condizioni dopo avere sparso a piene mani le sue
sterline per formare i grandi Musei Industriali, fra i quali il Kensington
Museum, ove sono raccolti i saggi di tutta l’arte di tutti i tempi, di tutti i popo-
li. Noi italiani, mossi da quell’esempio e specialmente dagli esempi splendidi
del nostro passato, batteremo le nuove vie dell’industria con fermezza e corag-
gio”.

59 Ibidem. Tra le fonti Gandini non manca di menzionare Ugo
Falcando come colui che descrisse le “officinae edificate presso il palazzo del
re Ruggero”.

60 Sulle vicende biografiche di Giorgio Sangiorgi (Messina 1886-1960
ca.) e sulla sua collezione cfr. MUÑOZ 1911, pp. 1-8. 

61 Si tratta di una delle gallerie italiane più rinomate insieme a quella
di Attilio Simonetti, sempre a Roma, di Giuseppe Salvadori a Firenze, di
Achille Cantoni a Milano, e della ditta Jeserum a Venezia. 

62 MUÑOZ 1911, pp. 1-8. 
63 Roma 1937-1938.
64 ROSEMBAUM 1990, pp. 96, 100 nota 20.

65 Gli altri esemplari sono conservati presso il Museum of Art di
Cleveland (inv. n. 53.477), l’Abegg Stiftung di Riggisberg (inv. n. 202), il
Victoria and Albert Museum di Londra (inv. n. T66-1910), il Musée Historique
des Tissus di Lione, il Deutsches Textilmuseum di Krefeld.

66 Sulle vicende biografiche di Adolph Loewi (Monaco di Baviera
1888-1977) e sulla sua collezione cfr. ROSEMBAUM 1990, pp. 88-101.

67 Roma 1937-1938.
68 Roma 1937-1938, pp. 5-7.
69 Roma 1937-1938, pp. 6-7.
70 Roma 1937-1938, pp. 22-29, nn. 7, 9, 14, 43, 254, 38, 40, 36, 35,

49, 50, 53, 293, 59, 63. Queste opere sono state recentemente oggetto di stu-
dio e, in alcuni casi, ne è stata rivista l’attribuzione. Oltre alle schede in cata-
logo (infra), cfr.: per la casula di s. Tommaso Becket della cattedrale di Fermo,
SCOTT 1993, p. 108 (in cui si rileva che l’iscrizione cufica, conservatasi sul retro
della casula, indica la data 1166 e la produzione in Almeria); per la mitra pro-
veniente dal tesoro di S. Pietro di Salisburgo (Berna, Abegg Stiftung)
MUTHESIUS 1997, p. 191 (tav. 63 a e b), che attribuisce il tessuto a Bisanzio e i
galloni a Palermo, sec. XII; per la casula da S. Pietro di Salisburgo (Boston,
Museum of Fine Arts) MUTHESIUS 1997, p. 196, che l’attribuisce a manifattura
islamica del X-XI secolo. 

71 Sulle vicende biografiche di Attilio Simonetti (Roma 1843-1925) cfr.
Collezione 1932, prefazione. 

72 Sulle vicende biografiche di Riccardo Gualino (Biella 1879 - Firenze
1964) cfr. PETTENATI, BOSCHINI, RAPETTI 1983, pp. 57-76. 

73 Roma 1883.
74 Roma 1883, pp. 39-42, nn. 224-226. 
75 Roma 1883, pp. 39-41, nn. 224.
76 Il piviale è stato più volte pubblicato (MOLINIER 1882-1888;

PODREIDER 1928, fig. 55.  DEVOTI in Roma 2000, pp. 159-160, n. 101 con
bibliografia precedente), ma solo ora se ne chiariscono  le vicende che hanno
preceduto l’acquisizione da parte del Museo Artistico Industriale di Roma. 

77 Roma 1883, p. 42, nn. 228-229.
78 Lione, Musée Historique des Tissus, inv. n. 23915. Cfr. SCHOEFER-

MASSON 1998, pp. 30-33.
79 Roberto Regazzoni (Milano 1879-1953) nel 1941 assistette alla

ricognizione della tomba di s. Ambrogio e si occupò di analizzare tecnicamen-
te i tessuti in essa rinvenuti. Cfr. DE CAPITANI D’ARZAGO 1941, p. II. Sulle sue
vicende biografiche: infra, I, PAGGI. 

80 I tessuti sono stati consegnati al museo montati in parte sotto vetro
in parte su cartone. Insieme alla collezione sono pervenuti anche due registri
manoscritti, quasi certamente di mano dello stesso Regazzoni, nei quali sono
elencati e descritti brevemente i vari esemplari, indicando talvolta il luogo di
acquisizione o il collezionista-antiquario da cui sono stati acquistati. Il nucleo
di tessuti di manifattura siciliana sono elencati nel registro Collezione-F-
Tessuti Medioevali-Numeri 800 al 1399.

81 A. C. R. A. A. I. Mi. , Collezione -F- Tessuti Medioevali-Numeri 800
al 1399, inv. nn. 952, 953, 954, 955, 956.

82 Ibidem.
83 A. C. R. A. A. I. Mi., Collezione-F-Tessuti Medioevali-Numeri 800

al 1399, inv. n. 2117. L’inventario indica la Cappella Palatina di Palermo come
luogo di acquisizione anche per “tre frammenti di filato giallo azzurro e rosso
piccolo bordo scritta Presepio, arte siculo araba” così descritti al n. 2123. 

84 LO FASO PIETRASANTA 1838; AMARI 1851; AMARI 1854-1872; DI

MARZO 1858-1864; GRAVINA 1859-1860; AMARI 1875; AMARI 1857-1887, ed.
cons. 1880-1889.

85 TOMASELLI 1994, p. 45.
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86 Sulle vicende biografiche e l’attività di Giuseppe Patricolo (Palermo
1833-1905) cfr. TOMASELLI 1994, pp. 155-251. 

87 DEMUS 1949; ANDALORO 1983; ANDALORO 1985; ANDALORO 1989;
ANDALORO 2000. 

88 TOMASELLI 1994.
89 Cfr. BRUNO 1993, pp. 31-32, tav. XXXIV. Un altro esempio già noto

è rappresentato dal dipinto del palermitano Giuseppe Velasco, proveniente dal-
l’ex monastero benedettino di Monreale raffigurante Guglielmo II rinviene il
tesoro. Cfr. RICCOBONO 1984, pp. 225-228. 

90 BRUNO 1993, pp. 200-201, 213, 217-219, nn. II.106-116; BARBERA

in Roma 1994a, pp. 534-538, cat. nn. 364-372; GIAMPALLARI 1832.
91 GIAMPALLARI 1832, pp. III, IV.
92 TOMASELLI 1994, p. 14. 
93 Si veda ad esempio la veduta di S. Giovanni degli Eremiti, eseguita

dal palermitano Rocco Lentini nel 1876 e conservata  presso la Civica Galleria
d’Arte Moderna Empedocle Restivo di Palermo. Cfr. Rocco Lentini 2001, p.
57, n. 3. Altre significative vedute ottocentesche di topoi normanni sono pub-
blicate in TROISI 1991, tavv. 40, 41; BRUNO in Parma 1998-1999, nn. 17S,
24S; BRUNO in Agrigento 2001, n. 78.

94 BRUNO 1998a, p. 66, fig. 17.
95 Sul clima culturale a Palermo tra Otto e Novecento cfr. GIUFFRIDA,

LENTINI 1985. 
96 Il sipario, che misura m 12x14, fu dipinto da Giuseppe Sciuti

(Zafferana Etnea, Catania 1834-Roma 1911) a tempera su tela rinforzata, tra
il 1894 e il 1896, su soggetto già proposto da Giovan Battista Filippo Basile.
Cfr. MARTELLUCCI 1999, pp. 166-167. Sull’artista cfr. Palermo 1989.
L’ingresso di re Ruggero a Palermo era stato anche il tema della ‘mascherata’
del 1835 quando Leopoldo, conte di Siracusa, luogotenente generale al tempo
di Ferdinando II re delle Due Sicilie Borbone, sfilò vestito come un sovrano
normanno. Cfr. BRUNO 1998b, p. 95.  

97 Sul racconto dell’incoronazione di Ruggero II si sofferma lo scrittore
Alessandro da Telese nel De rebus gestis Rogerii Siciliae regis, quattro volumi
scritti intorno al 1145 per incarico della contessa Matilde, sorella del  sovrano.
Questa cronaca ed altre coeve riguardanti la dominazione normanna nel regno di
Puglia e Sicilia sono state raccolte, tradotte dal latino e pubblicate da Giuseppe
Del Re nel 1845. Per la cronaca di Alessandro da Telese cfr. DEL RE 1845, I, pp.
82-156, in particolare sull’incoronazione di Ruggero II, pp. 102-103.

98 Sulle vicende costruttive del palazzo cfr. COMETA 1996, pp. 31-36;
DI BENEDETTO 1998, pp. 24-31; PALAZZOTTO 2004, pp. 227-230. 

99 Poche le differenze rispetto al mosaico della Sala della Fontana di
palazzo della Zisa di Palermo: a palazzo Forcella compaiono cinque e non tre
rotae e, al centro di uno dei due pannelli, è posto lo stemma del committente.
Cfr. PALAZZOTTO 2004, pp. 229.

100 DI PIETRO 1946, p. 71: “Solo in età borbonica un fortunato rinveni-
mento rimise occasionalmente in luce la decorazione, fino a quel momento
coperta da stoffe, di uno degli ambienti della ‘Gioaria’ (parola di origine araba:
«rifulgente») a sinistra della torre Pisana; e da allora l’ambiente stesso venne
senz’altro indicato con l’appellativo di Stanza di re Ruggero”. Cfr. anche
MALIGNAGGI 1991b, p. 141 nota 16.

101 L’ampliamento fu realizzato sotto la direzione dell’architetto
Giuseppe Patricolo. Cfr. PALAZZOTTO 2004, p. 236 nota 25.

102 Sui Florio cfr. TACCARI 1967; TROISI 1985, pp. 103-151; CANDELA

1986; REQUIREZ 1998.  
103 REQUIREZ 1998, p. 110. La sala ‘dei Quattro Pizzi’ nel 1846 affa-

scinò lo zar Nicola I, in visita  a Palermo, tanto da volerne costruita una simi-
le nelle vicinanze di San Pietroburgo, oggi purtroppo andata distrutta. 

104 BOZZO 1869, p. 422.
105 Nella seconda metà dell’Ottocento era consueto che i pittori di carri

rappresentassero nei quattro ‘scacchi’, corrispondenti alle fiancate del carro,
episodi tratti dal ricco repertorio iconografico delle storie del ciclo carolingio.
In particolare una sorta di prontuario di spunti figurativi costituiva l’opera di
Giusto Lodico, Storia dei paladini di Francia, stampata per la prima volta a
Palermo tra il 1858 e il 1860 in quattro volumi corredati da una copiosa serie
di xilografie di Mattaliano (cfr. CUSUMANO 1991, pp. 112-115). Il motivo a
catena della cornice che delimita i vari spicchi triangolari della volta, inoltre, è
identico a quello che caratterizza normalmente le riquadrature degli episodi
illustrati nelle fiancate del carro (si confrontino i laterali di un carro di colle-
zione privata palermitana pubblicato in Siracusa 1991-1992, p. 17, figg. 14-
19). È probabile che Vincenzo Florio, impegnato con la sua attività nel rilan-
cio economico dell’Isola, abbia voluto manifestare nella decorazione degli
interni della sua casa l’intento preciso di rivendicazione di una specifica iden-
tità culturale, non solo nella scelta dei soggetti da raffigurare, ma anche nella
resa stilistica di essi, rifacendosi alla pittura dei carretti siciliani. Cfr. BRUNO

1995, pp. 167-170, n. 18. Annamaria Ruta riporta che le leggende familiari
impresse nella memoria dei Paladino, oggi unici eredi di Vincenzo junior,
echeggiano come autore delle pitture il nome di Murdolo, da identificare con
il bagherese Emilio Murdolo, pittore di carretti. La studiosa tuttavia scarta
questa possibilità perché Murdolo nacque nel 1889 e solo in tarda età si dedicò
alla pittura. Cfr. RUTA 2003, pp. 47-48. 

106 Cfr. CROWE, CAVALCASELLE 1864, p. 73.
107 Cfr. MALIGNAGGI 1991b, pp. 138-140.
108 L’edificio, alquanto trascurato dagli studi, si trova in via Lincoln, 47

e si affaccia anteriormente sulla settecentesca Villa Giulia e sul vicino Orto
Botanico, posteriormente sul complesso dello Spasimo. Purtroppo non sono
pervenute notizie approfondite sui vari proprietari del palazzo che si sono suc-
ceduti nel corso del tempo e sulle diverse utilizzazioni; sembra comunque –
stando ad una citazione di Maria Accascina (1939, rist. 1982, p. 136) – che
uno dei primi proprietari fu un certo Cloos al quale subentrò la famiglia
Zingone. Quest’ultima rimase proprietaria dell’edificio fino al 1955-1960,
quando il palazzo venne acquistato dalla signora Macaluso, che lo divise in
tanti piccoli ambienti, dati in affitto a privati.  BRUNO 1995, pp. 85-89, n. 2. 

109 Anche in questo caso la paternità dell’opera sembra potersi attribuire
a pittori scenografi palermitani. In particolare, il confronto con un gruppo di
disegni inediti della collezione della Galleria Regionale della Sicilia, preparatori
a scenografie per il Teatro Massimo e quasi tutti firmati da Giuseppe Cavallaro,
induce ad attribuire a quest’ultimo, con la collaborazione di Giovanni Lentini,
l’ideazione dell’opera. Cfr. BRUNO 1995, pp. 172-178, n. 20.

110 SESSA 1991, p. 76.
111 BRUNO 1995, pp. 88-89, n. 20.
112 Sull’edificio, oggi sede della Gipsoteca della Civica Galleria d’Arte

Moderna Empedocle Restivo di Palermo, cfr. FERNANDEZ 2001; Rocco Lentini
2001, pp. 177-181.

113 Sul clima culturale e artistico della Palermo fin de siècle: RUGGIERI

TRICOLI, FATTA 1980, pp. 48-56; SESSA 1989, pp. 28-35; GRASSO, BRUNO 1998;
SESSA 2002.

114 Sulle vicende biografiche e l’attività artistica di Salvatore Gregorietti
(Palermo 1870-1952) cfr. Palermo 1998. 

115 Sull’edificio cfr. AMATO, COSENTINO 1997. 
116 Cfr. RUTA 2003, p. 48. Non mancano altri esempi più tardi di una

ripresa del bestiario decorativo normanno, come mostra uno degli ambienti –
ristrutturati negli anni Trenta sotto la regia di Ettore Gabrici probabilmente
dalla nota ditta Bevilacqua – dell’aristocratico palazzo Alliata di Villafranca
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nel centro storico di Palermo, dove coppie di pavoni, cervi, uccelli e leoni
affrontati e addossati si ripetono in maniera modulare nella volta (Cfr. RUTA

2003, p. 48). 
117 Cfr. I mobili di un artista in L’esposizione 1892a, p. 155. Su Andrea

Onufrio (Palermo 1828-1908) e la sua produzione di arredi cfr. SESSA 1991, pp.
74-77; PALAZZOTTO 2003, pp. 343-364. 

118 Esposizione 1891, p. 9. La pubblicazione è conservata tra i materia-
li raccolti nel ‘Fondo Onufrio’ della Biblioteca Comunale di Palermo, sezione
manoscritti, alla segnatura: 2 Qq H 273, n. 2.

119 Cfr. Esposizione 1891 (in particolare pp. 21-22), in cui l’artista riba-
disce i suoi intenti e spiega anche il procedimento utilizzato nella creazione dei
suoi mobili. 

120 Onufrio volle precisare nel 1891: “Non esistendone esemplari non
ho avuti tipi sui quali modellarlo, dunque non è imitazione la mia, molto meno
falsificazione – ho inteso bensì fare un mobilio di lusso, di materie nobili, di
caro prezzo, perché di lavoro ricco e non facile, accessibile a pochi, con inten-
dimento, pur conservando il carattere medioevale siciliano, di variarlo sempre,
e nelle forme e nelle decorazioni, affinché ogni pezzo se sia possibile resti sin-
golare e non venga a nausea, e possa soddisfare a quel desiderio di distinzione,
che carezza i sentimenti elevati nobili e gentili delle persone culte…”
(Esposizione 1891, pp. 18-19).  Lo stesso concetto sarà da lui ribadito in occa-
sione dell’Esposizione Universale di Parigi del 1900, alla quale partecipò gua-
dagnandosi, insieme al più noto Carlo Bugatti, la medaglia d’oro: “A  présent
de ce temps là n’existent plus des exemplaires de meubles: tout a été detruit par
les vicendes des temps, tout a été emporté par les expoliations en commençant
par celle d’Henri VI mari de Constance fille du roi Roger le normand. Je me
suis inspiré à ces monuments, et logiquement, par ce qu’en tous les temps, et
en tous les pays les meubles ont conservé les caractères des monuments archi-
tectoniques contemporains…” (Exposition 1900, p. 3).

121 Esposizione 1891, p. 18. 
122 Cfr. I mobili di un artista in L’esposizione 1891, p. 155.
123 Il ‘fondo Onufrio’ comprende una miscellanea di 21 fotografie

(B.C.Pa. 2 Qq H 273, n. 4, 1-21),  una miscellanea di 54 schizzi (B.C.Pa. 2 Qq
H 273, n. 3, 1-54), un album con foto, schizzi e altro (B.C.Pa. 2 Qq H 273, n.
6) e alcuni scritti dello stesso Onufrio (B.C.Pa., 2 Qq H 273, n. 2).

124 Cfr. Esposizione 1891, pp. 29-31. Per i tessuti si affidò ad una rica-
matrice non professionista, Lucia Smeraldi di Ventimiglia. Cfr. PALAZZOTTO

2003, p. 359.
125 I mobili di un artista in L’esposizione 1892a, p. 155.
126 Esposizione 1891, p. 32.
127 Ibidem. Cfr. anche infra, cat. nn. III.18-19.
128 Ibidem. Su Franz Bock si è già avuto modo di soffermarsi nella

prima parte del presente contributo.
129 Ibidem. L’autore si riferisce al cd. piviale rosa, oggi conservato pres-

so il Museo Nazionale di Palazzo Venezia di Roma. Cfr. note 75 e 76.
130 B.C.Pa., 2 Qq H 273, n. 6.
131 AMARI 1879.
132 Sul cd. manto del cavaliere del tesoro del duomo di Bamberga cfr.

ACCASCINA 1974, p. 29; BAUMGARTEL-FLEISCHMANN 1983, pp. 26-27, fig. a p. 27.
133 Opere scelte 1925, pp. 153, 155. RUTA 1998, p. 54, figg. 2-3. 
134 RUTA 1998, p. 55.
135 Cfr. D’AMICO 1992, p. 126; CANCILA 1995; BRUNO 1995, pp. 42-63. 
136 LA PORTA 1841, pp. 25-26.
137 Sull’opificio dell’Albergo dei Poveri cfr. VITELLA 1999.
138 LA PORTA 1841, pp. 25-26
139 ABBATE MIGLIORE 1851, p. 95. 

140 LA PORTA 1841, p. 25.
141 La Casa Florio 1877, p. 1; REQUIREZ 1998.  
142 Ibidem. Come fabbrica di tessuti, oltre a quella di Antonino

Morvillo, che si trovava  nell’ex convento di S. Domenico, l’Annuario del
Commerciante. Guida indicatore della città di Palermo del 1873 segnala la
ditta ‘Alliotta Natale’ in Piazza Olivella n. 6. Cfr. Annuario 1873, p. 347.
Soltanto nel 1882 fu aperta a Palermo una nuova importante ditta di filatura
e tessitura, fondata da Giuseppe Gulì, ex commesso di Antonio Morvillo,
apprezzato nella tessitura di damaschi di seta. La prima sede fu stabilita in via
Sopra le Mura di Porta Carini; intorno agli anni Cinquanta del Novecento fu
trasferita in via Noce, presso Villa Belmonte, una costruzione di epoca neo-
classica dei primi dell’Ottocento, che ancora oggi ospita una delle due aziende
Gulì. Tra i primi incarichi ebbe la realizzazione del parato di Palazzo
Mazzarino in via Maqueda. Il ricavato permise alla ditta di acquistare
all’Esposizione Nazionale di Palermo del 1891 i primi quattro telai meccanici
azionati a vapore dalla ditta Henseberger.  Cfr. PIRAINO 1998, pp. 61-64.

143 Cfr. BRUNO 1995, pp. 171, n. 18.2.
144 GIUFFRIDA, LENTINI 1985, fig. 8.
145 Infra, SCHWINGER, Sulla storia.
146 MURR 1790, p. 86. L’iscrizione del manto di Ruggero II era stata

considerata per tanto tempo un semplice elemento decorativo. Infra,
SCHWINGER, Sulla storia.

147 Murr aveva travisato l’anno riportato nell’iscrizione ritenendo che
fosse il 1130 e non l’anno 528 dell’egira, corrispondente al 1133-1134 dell’e-
ra cristiana.

148 BRUNO 2002, pp. 173-185. Torremuzza fu anche il tramite con gli
studiosi d’oltrape. Una lettera, datata 16 giugno 1782, recentemente rintrac-
ciata da chi scrive nel carteggio dell’erudito conservato presso la Biblioteca
Comunale di Palermo, attesta i suoi rapporti diretti con Murr e Tychsen. Cfr.
nota 7.

149 Cfr. BRUNO 2002, pp. 173-211.
150 GREGORIO 1821, II, pp. 89, 90. Lo stesso studioso pubblica, nel suo

Rerum Arabicum, l’incisione dell’iscrizione araba ricamata sul manto di
Ruggero II (GREGORIO 1790, pp. 172-173). DANIELE (1784, ed. 1852, pp. 118-
119, e nota m) invece sostenne che la coltivazione del gelso e dell’arte della
seta, prima di Ruggero II, erano state introdotte in Sicilia dai saraceni. Lo stes-
so Daniele, in una nota del suo volume, si sofferma a lungo sul manto di
Ruggero II (DANIELE 1784, ed. 1852, nota m).

151 AMARI 1854-1872, II, pp. 230, 448-449, III, pp. 447-448.
152 Ibidem. Amari si occupò per la prima volta del periodo normanno

in uno scritto pubblicato nel 1835 nelle Effemeridi Scientifiche e Letterarie per
la Sicilia, nell’intento di ribadire la centralità culturale della Sicilia nella for-
mazione del nuovo stato unitario a dispetto della sua marginalità geografica
(BELLAFIORE 1990, p. 187). La Storia dei musulmani, da lui programmata da
tempo, fu pubblicata in quattro volumi dalla casa editrice Le Monnier: il primo
volume uscì nel 1854, gli altri tre seguirono nel 1858,  1868 e 1872. 

153 AMARI 1854-1872, III, pp. 448-449, 799-801.
154 AMARI 1854-1872, III, p. 801.
155 Antonino Salinas (Palermo 1841-Roma 1914) fu il fondatore degli

studi di archeologia nella seconda metà dell’Ottocento ed emerse nell’ambiente
culturale palermitano per la sua versatilità di interessi e competenze e per la sua
vastissima apertura mentale. Un’innata curiosità e la consapevolezza dell’impor-
tanza di uscire dai confini isolani per specializzarsi e ottenere gli strumenti utili
per una conoscenza profonda delle cose e delle realtà siciliane lo spinse a viag-
giare moltissimo, ad esplorare archivi e musei stranieri, a mantenere costanti
contatti con studiosi di varie parti del mondo. I suoi interessi principali, com’è
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noto, erano costituiti dall’archeologia e dalla numismatica, che approfondì gra-
zie a viaggi e lunghi soggiorni in Grecia, Francia, Inghilterra e Germania, acqui-
sendo un metodo ed una padronanza veramente straordinari. Manca a tutt’og-
gi una ricostruzione complessiva e analitica dell’opera di Salinas. Per la biogra-
fia e le principali notizie sulla sua attività cfr. Lettere 1985; SALINAS ed. 1976-
1977. Si veda anche BRUNO 2004, pp. 263-279.

156 Salinas, nei suoi quarant’anni di attività, fu il responsabile di nume-
rosissime acquisizioni di reperti archeologici e testimonianze che abbracciava-
no i più disparati aspetti della vita siciliana nei secoli, dai manufatti preistori-
ci in pietra, alle maioliche arabe, fino ai merletti settecenteschi e ai dipinti di
Antonello da Messina. La varietà degli oggetti da lui rinvenuti, da sola, testi-
monia l’eterogeneità e l’ampiezza dei suoi interessi e la vastità enciclopedica
delle sue conoscenze. 

157 Anche in questo caso, sentì l’esigenza di confrontarsi con i principa-
li musei stranieri. Dall’ampia documentazione rintracciata presso l’Archivio
del Museo Archeologico “A. Salinas” di Palermo si desume che Salinas visitò
i musei di Parigi, di Londra, di Berlino e di Vienna. Cfr. A.M.R.A.Pa., Appunti
scientifici del Pro. Salinas. Documenti siciliani di storia e archeologia raccolti
in un viaggio fatto nel 1907 a Parigi, Londra, Berlino, Vienna, b. 736.

158 GABRIELI, SCERRATO 1979, ed. cons. 1985. 
159 Per la ristrutturazione di molti settori del museo e soprattutto per la

realizzazione della cd. sala araba si servì della consulenza autorevole di
Michele Amari. Cfr. Lettere 1985.  

160 Sull’Esposizione Nazionale di Palermo del 1891 e, in particolare,
sulla “sezione monumentale e pittoresca” è risultata particolarmente utile la
consultazione del fondo documentario sulle esposizioni della seconda metà
dell’Ottocento conservato presso l’Archivio Centrale dello Stato di Roma, fondo
documentario finora trascurato e dal quale sono emersi documenti inediti utili
per questa ricerca. Cfr. A.C.S.,  Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti,
Esposizioni, congressi, mostre 1860-1892, b. 5. Cfr. in generale Dall’artigianato
1994; BRUNO 2004, pp. 263-279.

161 Ai due studiosi si deve la scelta dei contenuti della rassegna. Come
segretario fu chiamato l’ingegnere Vittorio La Farina, al quale spettò il compi-
to di tradurre le loro idee in un percorso espositivo. Purtroppo però non si con-
servano immagini degli interni delle sale. Le uniche sono quelle fatte realizza-
re dai Fratelli Treves di Milano e pubblicate sul giornale dell’Esposizione da
loro edito: Palermo 1891-1892. Le opere erano suddivise in tre sezioni. La
prima, raffigurata in una illustrazione tratta dal giornale dell’Esposizione,
comprendeva i calchi in gesso e gli archetipi in legno, la seconda dieci dipinti
ad olio o ad acquarello che ritraevano i luoghi più suggestivi dell’Isola, la terza
le fotografie in formato cm 50x60 realizzate dagli Interguglielmi e dagli
Incorpora, i principali fotografi della Palermo fine secolo. A testimoniare le
opere esposte rimangono il catalogo e le descrizioni nella pubblicistica del
tempo, oltre ad una serie di documenti recentemente rintracciati da chi scrive.
Cfr. Catalogo 1892, rist. an. 1991; Palermo 1891-1892, pp. 2, 3, 14, 51, 54,
78-80, 83, 94, 115, 151, 219-220, 222, 247-248, 256, 259-260, 286, 294);
L’esposizione 1892a; LO FORTE RANDI 1892, p. 697; L’esposizione 1892a, p.
239; A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, Esposizioni, con-
gressi, mostre, 1860-1892, b. 5; A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e
Belle Arti, Esposizioni, congressi, mostre 1891-1897, b. 156, fasc. 2561;
A.M.R.A.Pa., b. 453 (carteggio 1889-1892); BRUNO 2004, pp. 263-279.

162 Catalogo 1892, rist. an. 1991, p. 557, n. 141; Palermo 1891-1892,
pp. 197-198. Gli stessi monumenti erano commentati e illustrati con foto degli
Interguglielmi e degli Incorpora all’interno del giornale dell’Esposizione. 

163 Catalogo 1892, rist. an. 1991, pp. 557, nn. 142-151. Cfr. BRUNO

2002, pp. 179-180.

164 Catalogo 1892, rist. an. 1991, pp. 557, nn. 142-151.
165 A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, Esposizioni,

congressi, mostre, 1860-1892, b. 5; A.C.S., Direzione Generale delle Antichità
e Belle Arti, Esposizioni, congressi, mostre 1891-1897, b. 156, fasc. 2561;
A.M.R.A.Pa., b. 453 (carteggio 1889-1892); BRUNO 2004, pp. 263-279. Dai
documenti rintracciati si ricava che i gessi, in consegna al Comune di Palermo,
furono donati dal Comitato Direttivo dell’Esposizione al Museo Nazionale
della città. Ma già, nell’agosto del 1892, molti di essi apparivano a Salinas in
cattivo stato. Nel corso del Novecento l’Accademia di Belle Arti di Palermo,
dove ancora oggi si conservano alcuni di essi, insistette per averli in deposito.

166 Cfr. Lettere 1985, p. 84; DE VIDO 1993, pp. 17-26.
167 A tal proposito Salinas scrisse nel 1874: “Io so che a parlare di copie

mi espongo ad essere ripreso da quanti opinano il valore di un lavoro doversi
misurare dal denaro che se ne trarrebbe da un rivendugliolo di antichità; ma
per noi i musei servono non per vile guadagno, ma sì a cavarne utili insegna-
menti e nobili diletti, e perciò non guardiamo se questi ci vengano da un ori-
ginale o da un getto. Del resto un museo sistematico e compiuto non è possi-
bile ove non si tragga profitto dalle copie, e ciò vel dimostrino parecchi de’ più
ben ordinati musei di Europa e, sopratutto, quello di Magonza, inteso per via
di originali, ma più per quella di copie, stupendamente eseguite, a raccogliere
tutto il patrimonio delle antichità germaniche. E non vi par strano, o Signori,
che mentre a Berlino tutti i giorni mi si offrivano allo sguardo la Venere sira-
cusana, ed il gigante del tempio di Giove Olimpico, qui in Sicilia per osservar-
si, e a disagio, que’ due monumenti debba di necessità andarsi a Siracusa e a
Girgenti? E come vorrete voi acquistare altrimenti che per copie diligentemen-
te condotte, monumenti siciliani di prima importanza che si trovano in musei
esteri, come, per esempio, l’elmo di Gerone I, e il così detto pallio di
Norimberga?” (SALINAS ed. 1976-1977, I, p. 56). 

168 Le fotografie dei vecchi allestimenti sono conservate presso
l’Archivio Fotografico del Museo Archeologico Regionale “A. Salinas” di
Palermo. Si vedano in particolare le tavole nn. 24, 26, 29, datate rispettiva-
mente: luglio 1902, 27 dicembre 1903 e 19 febbraio 1904.

169 Cfr. BRUNO 2002, pp. 179-180.
170 A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, II versamen-

to (1891-1897), serie II, b. 240, fasc. 2687. Cfr. Appendice, n. I.
171 Ibidem.
172 Ibidem.
173 Sulle vicende biografiche e l’attività di Maria Accascina (Messina

1898-1979) cfr. SALVO BARCELLONA 1979, pp. 179-185; PAOLINI 1985, ed.
cons. 1992, pp. 613-627; Si vedano anche LA BARBERA 2001, pp. 269-270;
ASCENTI 2002, pp. 165-166.

174 ACCASCINA 1974. Fondamentale importanza ricopre anche il suo
studio sui marchi delle oreficerie e argenterie siciliane: ACCASCINA 1976. Maria
Accascina fu assidua collaboratrice del quotidiano di Palermo «Giornale di
Sicilia», di cui dal 1936 al 1940, ricoprì il ruolo di critica d’arte. Scrisse anche
per i periodici «Antichità viva», «Architettura», «Archivio storico messinese»,
«Bollettino d’Arte», «Dedalo», «Documents», «Emporium», «International
Studio», «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz». Gli studi
sui marchi e sull’oreficeria siciliana dell’Accascina hanno avuto seguito grazie
all’attività di ricerca di Maria Concetta Di Natale. Si vedano in particolare, tra
le numerose pubblicazioni: Trapani 1989; DI NATALE 2000; Palermo 2000-
2001.

175 I materiali di studio di Maria Accascina sono stati ordinati, scheda-
ti e conservati in apposite cassette numerate e distinte per argomento. La
descrizione del contenuto di ogni singola cassetta è riportata nell’indice pub-
blicato nel 1985 nell’ambito degli studi in memoria della studiosa (Le arti
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1985, ed. cons. 1992, pp. 601-611). Di recente una parte di questi materiali è
stata consultata e utilizzata nella tesi di dottorato in Disegno Industriale, arti
figurative e applicate di Enzo Fiammetta (1996).

176 A conferma di ciò, in un foglietto manoscritto allegato alle foto di tes-
suti, sono annotate la data 1953 e l’indicazione “Studi, ricerche e materiale foto-
grafico raro, prezioso, fatto per un volume Tessuti siciliani. Il viaggio all’estero
in Austria (lungo soggiorno a Vienna), Salisburgo, Monaco, Colonia, Belgio,
Francia fu fatto tutto, compreso l’acquisto delle foto, su fattura del Banco di
Sicilia”. B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 13.

177 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 10.
178 Ibidem.
179 Ibidem.
180 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 106, raccoglitori nn. 1, 5;

cassetta 107, raccoglitori nn. 1, 9, 10, 11, 12, 13; cassetta 108, raccoglitori nn.
5, 6. 

181 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 106, raccoglitore n. 1; cas-
setta 107, raccoglitore nn. 9, 13; cassetta 108, raccoglitori n. 5, 6. Tra le opere
prese in esame dall’Accascina, di cui si conservano i cartoni fotografici, si
segnalano il frammento di tessuto con pavoni affrontati del Musée National du
Moyen Âge-Thermes de Cluny di Parigi, inv. n. Cl. 12869 (infra, cat. n. II. 13),
i galloni del MAK-Österreichisches Museum für angewandte Kunst, inv.
nn. T 791/4018, T. 742/1865 (infra, cat. n. III. 15), il frammento di tessuto con
pappagalli affrontati del Musées royaux d’Art et d’Histoire di Bruxelles, inv. n.
TX578 (infra, cat. n. II.1), i frammenti di tessuto con motivi simili alla fodera
del manto di Ruggero II, Victoria and Albert Museum di Londra, inv. nn.
8229-1863, 8227-1863 (infra, cat. n. III. 13, III. 16) e vari tessuti appartenen-
ti al tesoro del duomo di Bamberga. 

182 Cfr. ACCASCINA 1955, pp. 170-174. 
183 Di questo contributo esistono due versioni, conservate in raccoglito-

ri diversi, l’una sembrerebbe contenere il testo definito per il Congresso, l’altra
una versione in corso ancora di studio: B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, casset-
ta 107, raccoglitori nn. 9, 13; cassetta 108, raccoglitori nn. 5, 6. Cfr. infra,
Appendice, nn. II-III.

184 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9.
Questo testo è stato recentemente pubblicato in Messina 2002, pp. 161-163.

185 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9. Cfr.
infra, Appendice, n. II.

186 Su Adolfo Venturi cfr. AGOSTI 1996.
187 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9

(Le sete siciliane dai “tiraz” normanni al secolo XVIII). Cfr. infra,
Appendice, n. II.

188 Ibidem.
189 Ibidem.
190 Ibidem.
191 Ibidem.
192 Ibidem. Maastricht costituì l’ultima tappa del Congresso di Storia

dell’arte di Venezia del 1952 e diede la posibilità alla studiosa di vedere da vici-
no alcuni capolavori di oreficeria e i numerosi tessuti lì conservati. 

193 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9 (Sete e
ricami dal IX al XIII secolo). Cfr. infra, Appendice, n. III.

194 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 11 e cas-
setta 106, tav. 106.1.C.27. Cfr. infra, Appendice, n. III.

195 Il drappo, sottratto dalla tomba durante una nuova apertura nel
dopoguerra, fu riconosciuto dall’Accascina come siciliano durante una sua visi-
ta ad Aquisgrana nel 1954. La studiosa raccontò il suo sopralluogo ad
Aquisgrana e l’emozione provata nel rintracciare “nel salotto silezioso, ovatta-

to di libri di Monsignor Stephanj, conservatore della Cattedrale di
Aquisgrana” le testimonianze storiche che facevano luce sulla sua origine e il
suo uso. Cfr. B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 11;
ACCASCINA 1974, pp. 99-100. 

196 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9 (Le
sete siciliane dai “tiraz” normanni al secolo XVIII). Cfr. infra, Appendice, n.
II.

197 Ibidem. A conferma di ciò riportò alcuni importanti e inediti docu-
menti, quali gli statuti suntuari delle “universitas”, emanati nel 1272 e ratifi-
cati da Carlo D’Angiò su richiesta degli ambasciatori di Messina, e l’atto di
consegna, datato 8 febbraio 1283, da parte di fra’ Michele Canonico cefaluta-
no a nome del vescovo, delle suppellettili e utensili della chiesa di Cefalù a fra
Nicola, canonico e tesoriere della medesima chiesa, nel quale sono nominati
sciamiti fiammeggianti, tuniche di diaspro e tovaglie d’altare con fregi d’oro o
con fasce di sete, decorate ad stelles aureas, ad gallos, ad laqueos, ad virgas
aureas. Il documento era stato segnalato e inviato con lettera di accompagna-
mento all’Accascina da un tal Giovanni Cavallaro, studioso cefalutano, al
quale la studiosa si era rivolta per le ricerche nei fondi delle biblioteche di
Cefalù. 

198 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9.
199 Ibidem.
200 Tra le carte dell’Accascina vi sono anche trascrizioni di brani desun-

ti da fonti del sec. XII, tra le quali emergono De rebus gestis Rogerii Siciliae
regis di Alessandro da Telese, la Biblioteca historica Regni Siciliae di Giovan
Battista Caruso, Regestum Imperatoris Federici II, Viaggio del Kinani di Ibn
Giubayr. Si trovano anche alcune fotocopie relative a cronache del periodo
normanno tratte dalla raccolta di Del Re (1845). 

201 Cfr. anche ACCASCINA 1974, p. 447,  nota 28.
202 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9. Cfr.

infra, Appendice, n. II.
203 In esso, oltre ai tessuti sui quali si era soffermata nei testi dattilo-

scritti, la studiosa nominava il piviale di Vicenza, la mitra di S. Pietro di
Salisburgo nella collezione Abegg allora a Torino, il frammento della veste di
S. Servain di Tolosa a Firenze, il piviale di Bonifacio VIII di Anagni, una serie
di galloni all’Österreichisches Museum für angewandte Kunst di Vienna, un
cospicuo gruppo di frammenti, una calza con pappagalli e gazzelle e altri esem-
plari al Musée National du Moyen Âge-Thermes de Cluny di Parigi, vari gal-
loni e frammenti di stoffa al Victoria and Albert di Londra, i frammenti della
mitra di Enrico VI al British Museum di Londra, alcuni tessuti a Barcellona, un
gruppo di vesti nel duomo di Bamberga, il gallone della casula proveniente da
S. Pietro a Salisburgo, un piviale in seta e oro della collezione Loewi al
Museum of Fine Arts di Boston, la casula del sec. XI di S. Emmeran di
Ratisbona, una serie di frammenti, una mitra con galloni raffiguranti sirene,
una mitra con galloni proveniente dalla chiesa di Salisburgo al Metropolitan
Museum di New York e un’alba del sec. XII di Monaco. 

204 FALKE 1913; SCHULZE 1920; VOLBACH 1932.
205 ACCASCINA 1974, p. X. 
206 ACCASCINA 1974, p. 9.
207 La studiosa racconta di avere avuto l’opportunità di esaminare da

vicino le vesti e le insegne del Sacro Romano Impero nel 1938 a Vienna, pochi
giorni prima che per ordine di Hitler venissero trasportate di nuovo a
Norimberga. Ricorda la studiosa: “In quell’occasione ebbi la rara fortuna di
indossare il manto per mostrarlo nella sua completezza al Ministro Preziosi che
insieme a mio fratello Dr. Eugenio Monreale e ad altre autorità avevano mani-
festato il desiderio di vederlo”. ACCASCINA 1974, p. 448 nota 31.

208 ACCASCINA 1974, p. 20.



NOBILES OFFICINAE. PERLE, FILIGRANE E TRAME DI SETA DAL PALAZZO REALE DI PALERMO  296

209 ACCASCINA 1974, pp. 36-38, figg. 13-16. A proposito dei galloni
l’Accascina mostra di essere a conoscenza di un corpus di galloni palermitani
in preparazione a cura della signora Sacks del Metropolitan Museum di New
York. ACCASCINA 1974, p. 448 nota 34. 

210 Sulla fodera del manto di Ruggero II si vedano le considerazioni
dell’Accascina, che ne fece un esame diretto nel 1958. ACCASCINA 1974, p. 449
nota 38. 

211 ACCASCINA 1974, p. 42.
212 ACCASCINA 1974, p. XI.

APPENDICE

PAGINE SICILIANE SULLE NOBILES OFFICINAE

I. 
A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti, II versa-
mento (1891-1897), serie II, b. 240, fasc. 2687: Lettera di
Antonino Salinas, direttore del Museo Nazionale di Palermo, al
Ministro dell’Istruzione Pubblica. 

Lo studioso siciliano comunica al Ministro che sta preparando una
pubblicazione, in lingua tedesca,  sulle tombe reali della Cattedrale
di Palermo. A tale scopo propone di effettuare una nuova apertura
e ricognizione delle tombe, nonché la ricollocazione di esse nel
luogo in cui si trovavano prima del 1781. Alla lettera allega le
riproduzioni di alcune delle tavole del volume di DANIELE 1784 e
due fotografie delle tombe di Enrico VI e Federico II, con didasca-
lie in lingua tedesca.

Rubricata con: agli atti per ora.
Eccellenza
Col titolo di Grabmaeler der Hohenstaufen im Dom zu Palermo,
verrà fuori un mio lavoro inteso a richiamare l’attenzione degli sto-
rici delle arti medioevali tanto in Germania che in Italia, su di un
tesoro che può dirsi ancora inesplorato: le tombe reali di Palermo.
Perchè i disegni ricavati all’apertura di quei sepolcri nella fine dello
scorso secolo, quando non si avevano i presenti mezzi di riprodu-
zioni meccaniche, e quando l’antico si traduceva nelle forme imba-
rocchite del tempo, mostrano quali tesori di arte e di industria si
contengano nelle stoffe e negli altri arredi conservati in quelle
tombe, ma non danno alcuna immagine adeguata delle forme loro,
e ciò al punto che il disegno delle iscrizioni arabiche tessute in que-
gli abiti lascia gravi dubbj anche ai filologi come l’Amari. Pertanto
si può dire essere una vera esigenza degli studj l’esaminarsi nuova-
mente e con miglior critica il contenuto di quei sepolcri e il proce-
dersi ad una nuova esatta pubblicazione, con tavole a colore, la
quale sarebbe sempre giovevolissima tanto nel caso che le stoffe si
tornino poscia a collocare nei sepolcri, ovvero che si vogliano con-
servare nel tesoro del Duomo insieme alla corona dell’Imperatrice
Costanza II e agli altri oggetti che in tempi passati furono estratti
dalle stesse tombe.

E perchè queste tombe reali, splendidi Monumenti di porfido, o di
marmo bianco con musaico, furono nella vandalica devastazione, e
non restaurazione del Duomo palermitano, tolti dal loro posto
antico, e rincantucciati ignobilmente in due Cappelle moderne (per
eliminare così dall’interno della Chiesa ogni sua antica opera d’ar-
te); sarebbe a desiderare che quelle fossero ricollocate nel loro
posto cospicuo; facendo così omaggio non solo a splendide opere
d’arte, ma bensì alla memoria dei grandi personaggi storici rac-
chiusi in quelle tombe, e in ispecie al fondatore della Monarchia
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siciliana re Ruggero, alla figliuola di lui l’Imperatrice Costanza e al
grande Imperatore Federico II.
Pertanto ove all’E.V. riuscisse di ottenere il necessario consenso dal
R. Ministero della R. Casa e da quello di Grazia e Giustizia, soddi-
sfacendo non dirò al mio desiderio, ma ad un bisogno della scien-
za, avrei sommamente caro di poterne dare annunzio nel mio lavo-
ro che è in corso di stampa, e del quale mi fo un pregio di acchiu-
dere le tavole, riproducenti disegni presi nello scorso secolo.
Intorno poi alle modalità di quell’apertura tanto dal lato tecnico
che dal lato religioso potrebbero farsi particolari proposte.
Coi sensi della dovuta osservanza mi è grato professarmi.
Dell’E.V.

Il Direttore
A. SALINAS

A S. E il Sig. Ministro dell’Istruzione Pubblica
Direzione Generale delle Antichità e Belle arti Roma

II. 
B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9:
Maria Accascina, Le sete siciliane dai “tiraz” normanni al secolo
XVIII, dattiloscritto, sec. XX (1952).

Tra i materiali inediti del ‘Fondo Accascina’ si conservano alcune
pagine dattiloscritte, spesso con cancellature e parti illeggibili,
riguardanti la produzione tessile siciliana. I testi sono stati utilizza-
ti dalla studiosa nei  suoi interventi al I Congresso Internazionale di
Storia del Costume, svoltosi dal 31 agosto al 7 settembre 1952 a
Venezia, nella sede di Palazzo Grassi. 
Si estrapolano e si trascrivono fedelmente con le relative note redat-
te dall’Accascina i brani riguardanti la storia dell’opificio reale di
Palermo.

Per i “tirâz” opifici serici nella città di Palermo, non vi è che una
sola certezza: quella della loro esistenza ai primi del sec. XII° e della
loro straordinaria esperienza. E’ noto infatti che proprio in uno dei
rari capolavori della tessitura e del ricamo medievale di quel perio-
do, il manto che serviva all’incoronazione dei re di Sicilia, tessuto
broccato d’oro con ricami in perle, con smalti, con fodera di seta
antica, corre tutto intorno un fregio in cui è detto: “questo manto
appartiene agli indumenti lavorati nell’opificio reale, che nobile
sede di fortuna, onore, merito e perfezione va orgoglioso del pub-
blico gradimento, godendo splendida e gloriosa esistenza e vedendo
realizzarsi desideri e speranze e trascorrere i giorni e le notti in sod-
disfazioni non interrotte e costanti, mentre mira con grande amore
e assidua cura alla conservazione del suo benefico incremento e svi-
luppo”. 
Ed è nota pure l’altra iscrizione ricamata intorno alla “camicia
alba” che copriva il corpo del Re Federico II°: “Questa alba appar-
tiene ai vestimenti ordinati a questo ben provvisto opificio reale nel-

l’anno di Nostro Signore Gesù 1181 dal Re Guglielmo II° che Dio
difenda e conservi come Signore di Italia, della Lombardia, e della
Calabria e della Sicilia, sostegno del Romano Ponteficio e difenso-
re della religione cristiana”.
I due esemplari datati e firmati accanto agli altri trovati nelle stesse
tombe comprovano quanto viene testimoniato dalle fonti scritte e
specialmente da Ugo Falcando in quel brano ben noto in cui si
descrive l’attività degli opifici che sorgevano accanto al Palazzo
Reale dove si tessevano sete variopinte, più semplici come gli
“amita”, i “trimita” (ad uno, a due, a tre licci) i più ricchi come gli
“ex amita” il diarodon splendente come fuoco il verdeggiante dia-
pisti “intuentiunoculos grato blanditur aspectu l’exantosmata, di
grandissima ricchezza.
E vi si tessevano broccati, alla seta unendo il filo d’oro in una gran-
de varietà di pittura con splendenti gemme si legavano piccole perle
col filo d’oro con disposizione sapiente. 
Eppure, malgrado le testimonianze scritte e un gruppo di opere sicu-
ramente databili, domina ancora nell’attribuzione alla scuola sici-
liana di molti esemplari serici della Collezione Errera al Museo
Cinquantenaire di Bruxelles, nel tesoro della Cattedrale di S.
Gervasio a Mastrich, nel Museo di Lyon, nella Collezione Loevi,
Sangiorgi, ecc. una grande incertezza.
Gli stessi esemplari vengono ritenuti ora persiani, ora bizantini, ora
lucchesi.
L’incertezza delle attribuzioni nello studio delle stoffe medioevali
che può essere paragonata a quella che fino ai primi anni del nostro
secolo dominava per le cosidette tavole bizantine o per le tele del
600 nasce dal considerare spesso questi mutili frammenti tessili
completamente staccati dalla cultura, dalla civiltà artistica dei
popoli, dalla difficoltà di vederli in rapporto alla pittura, alla deco-
razione architettonica, alla scultura, alla consuetudine di giudicarle
soltanto nel motivo ornamentale e non nel colore e nel tessuto e di
considerarle sempre come produzione di bottega e mai di indivi-
dualità creativa che ha tutte le possibilità di variare o ripetere,
modulando in cadenza cromatica diversa, lo stesso motivo e di
crearne altri completamente diverse.
Isolati negli armadi o chiusi nelle casse, stretti come preparati bio-
logici tra vetrini o cellofan, questi frammenti di preziose stoffe
restano come detriti inerti di antiche civiltà.
Si dimenticano e si alterano i rapporti che le arti tessili ebbero con
tutte le altre forme d’arte alle quali spesso hanno dato ispirazioni;
si dimentica che, accanto alla visione plastica e alla visione croma-
tica, vi è la visione tessile che spesso impedisca le due precedenti
visioni come può riscontrarsi ad esempio in Sardegna..

Per la classifica delle stoffe siciliane del medioevo, può essere utile
iniziarne lo studio da quei complessi stilistici di eccezionale interes-
se rappresentati dal soffitto della cappella Palatina oltre che dai
mosaici del Palazzo Reale di Palermo, dalla decorazione architetto-
nica dell’esterno della cattedrale di Monreale ed anche dall’itinera-
rio di Ibn Giobayr (sic!), dalla poesia araba, dalla descrizione del-
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l’alta vita che si svolge in Sicilia dal 1000 al 1200 in epoca nor-
manna. E merita conto anche ricordare le multiple stradificazioni di
civiltà che ebbe la Sicilia anteriormente al dominio normanno: sice-
lioti greci, arabi favorirono infatti un’alterna vicenda nella espres-
sione dello spirito: ora cercando di aderire alla realtà, ora di supe-
rarla in una felice evasione, ora cercando di sopprimerla, riducen-
dola al filo sottile che si annoda e disnoda in multipli girali.
Contemporaneamente un artiere può “veder colore” e “veder
forma” e “veder piatto”, contemporaneamente si può trovare l’hom
e la croce, la sirena e la Vergine, il pavone e l’anitrella, l’antilope e
il fagiano. Posta al centro del Mediterraneo questa antica terra
venne battuta da corenti diverse che trascinarono detriti innumere-
voli di mondi distrutti, di civiltà scomparse. 
Ciò spiega la grande varietà dei motivi decorativi delle stoffe sici-
liane come di altre grandiose opere di collettività artigiana –
Chiostro di Monreale, Cappella Palatina, – ciò spiega la ricchezza
di forme ornamentali.
Accanto al motivo figurativo ad andatura costante e a ritmo con-
cluso dove le fiere cruente appaiono imprigionate nel carcere delle
rotae, appare nelle stoffe siciliane un ritmo più aperto, su motivi
verticali ondosi e illimitati, accanto ad un ritmo monodico un ritmo
più accelerato tanto nella ornamentazione lineare quanto nella
colorazione. 
Sullo sfondo dei capolavori tessili poniamo il soffitto della Cappella
Palatina: uomo seduto all’orientale stringe il collo ai leoni affianca-
ti secondo il vecchio mito di Gilgames della mitologia mesopota-
mica passato attraverso interpretazioni tessili come il il sudario di
S. Vittore a Sens; la sirena biforcuta a testa umana e con coda di
pesce rappresentata sulla mitra siciliana (Coll. Soew) si ritrova nella
scultura dei capitelli del chiostro di Monreale; fagiani e pavoni e
anitrelle passeggiano sui damaschi, (della Coll. Errera) sui mosaici
del Palazzo Reale di Palermo e, tradotti in filigrana, decorano orec-
chini guanti e sandali (Museo di Vienna).
Le stoffe “ad aves” come il damasco della collezione Loewi, quelle
“ad stellas” come l’indossa la Vergine in trono nel Duomo di
Monreale, l’altra con pappagalli e caprioli affrontati in broccato
rosa ed oro (Roma, Museo Artistico e Industriale), l’altra con moti-
vo di tralci di vite del Museo Cluny,la violacea con cerchi ed iscri-
zioni cufiche di Firenze (Museo Nazionale), le altre ancora in gran
numero della diligentissima raccolta Errera a Bruxelles e della
Collezione Sangiorgi a Roma e della Collezione Loewi, sono tutti
esempi della esperienza della fantasia di questi primi opifici serici
siciliani, esempi che indicano il costume di quell’epoca cristianissi-
ma eppur inclini agli arabi Languori, alle cacce grandiose. Eccola
l’apparire sulla Casula ritenuta di S. Tommaso Becket dal sec. XIII:
quindi in cerchi legati da cerchi più piccoli, la decorazione si svolge
su motivi di lotte cruente tra aquile e cerbiatti e riposanti diletti di
cavalieri a cavallo col falcone e il cane, pavoni con le code aperte e
stambecchi ed aquile. In accordo pacato di colori, la stoffa serica
“accesa come dai riverberi di una fiamma in un gioco lineare e rit-
mico su bizzarre suasive cadenze” rivela il felice eclettismo che si

attua nell’opificio reale dove lavoravano accanto artieri siculi,
arabi, bizantini con la fantasia che sia acuiva nel nostalgico vaga-
bondaggio. Quella strana vita dell’epoca dei re normanni intrisa di
paganesimo quale la rivela Ibn Giobayer nel descrivere il giorno di
Natale nella Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio di Palermo
(che gli apparve come il più bel monumento  del mondo) dove
entravano “le cristiane ben parlanti, ammantate tutelate al pari di
quelle (le musulmane) erano uscite per le strade nella finestra sud-
detta di Natale con vesti di seta frammista d’oro mantelli eleganti e
veli a vari colori: calzavano stivaletti dorati e incedevano verso lor
chiese sovraccariche d’ogni ornamento in uso appo le donne musul-
mane: monili, tinture, profumi; Ci porse alla memoria, come scher-
zo letterario il detto del poeta “affè chi entra un dì in chiesa, vi
incontra antilope gazzelle.”
Ma è soprattutto il colore che nella classiffica delle stoffe occorre-
rebbe tenere presente; prima ancora che i motivi decorativi orienti-
no a riportare un frammento serico agli opifici di Persia o di
Bisanzio o di Sicilia o di Lucca, l’avvertimento del colore è, come
per gli smalti, il più immediato e sincero.
Il numero 374 del Museo Cinquantenaire di Bruxelles mi è appar-
so subito siciliano nel suo colore di calda messe gialla, come i fram-
menti della Cattedrale di S. Gervasio a Mastrich per quella tipica
bicromia di rosso e giallo costante fino ad oggi nei tessuti siciliani e
per il limpido verde per i colori insomma che danno, assai più del
motivo iconografico, una via d’orientamento.
Dei “tirâz” siciliani è assai incerta la durata dell’attività. 
Opinione comune che alla fine del ’200 e della prima metà del ’300
non si possa più parlare d’una scuola siciliana. Ma se diamo uno
sguardo anche sommario alle fonti scritte, noi abbiamo testimonia-
ta una continuità nella produzione serica anche quando altri opifi-
ci a Lucca, a Genova, a Venezia, a Firenze sorsero a contrastarne il
dominio. 
Dopo avere alimentato la produzione serica di Lucca e la produ-
zione serica della Spagna (come giustamente afferma il Cox) gli opi-
fici serici non soltanto continuarono nel Palazzo reale di Palermo,
ma altri ne sorsero a Messina e a Catania mentre la coltivazione dei
gelsi si estendeva per Val Demone, Val di Noto e Val di Mazara. 
La produzione serica ricamata in oro e broccata fu tale in tutto il
‘200 da spingere Carlo d’Angiò a ratificare nel 1272 alcuni statuti
suntuari emanati da quella “Universitas” che non si mettono nei
fazzoletti più di cinquanta canne d’orofilato…e nei mantelli e nelle
vesti non vi siano fregi doppi di oro… e non abbiano più trecento
canne di oro e nelle stoffe di lana non vi siano fregi d’oro ma sol-
tanto in quelle di seta … e nei guanti non vi siano più di due once
di seta… 
Nell’atto di consegna fatto da fra Michele canonico Cefalutano a
nome del Vescovo delle suppellettili e utensili della chiesa di Cefalù
a fra Nicola, Tesoriere della medesima chiesa l’8 febbraio del 1273
appaiono molti sciamiti fiammeggianti, e tuniche di diaspro e tova-
glie d’altare con fregi d’oro ed altre con fasce di seta e le sete lavo-
rate “ad stellas aureas” “ad gallos”, “ad laqueos”, “ad virgas



PALERMO “CULLA DELLA GRANDE INDUSTRIA SERICA ITALIANA”  299

aurea”. La manifattura, la tintura delle sete veniva vigilata con
decreti reali. Un documento del 24  giugno 1292 ricorda come l’in-
fante Federico, luogotenente di re Giacomo suo fratello permette,
ad istanza dei sindaci di Messina, che gli ebrei e i cristiani possono
tingere con i colori delle erbe escluso l’indaco, seta cucullum, cen-
datos, faciolos, concedendo nella contestazione, per i genovesi e i
messinesi alcuni privilegi. 
Un rallentamento di produzione potè avvenire solo alla fine del
secolo XIV, in quel periodo di aspre guerre civili in cui più che a
broccati d’oro e a dipanare bozzoli si attendeva a preparare ordini
di guerre e a fortificare castelli.
Fino al 1357, però, venivano concessi privilegi da Pietro II ad un tal
Alafranchino Gallo genovese e ai suoi compagni per avere perfezio-
nato la tessitura dei drappi e la tintura dei panni. Di seguito l’e-
sportazione delle sete fatte da olandesi, fiamminghi, inglesi, spa-
gnoli, veneziani, genovesi, si è continuamente documentata per
tutto il ’300 mentre ai primi del ’400 la produzione della seta di
maggior pregio (archibambice) e si estendeva alla città di Agrigento.

III. 
B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, cassetta 107, raccoglitore n. 9:
Maria Accascina, Sete e ricami dal IX al XIII secolo, dattiloscritto,
sec. XX (1952).

Già nel IX-X secolo, quando parecchie città della Grecia e
dell’Egitto venivano indicate come notevoli centri di tessitura, le
stoffe “sikili” riuscivano a differenziarsi. Di una stoffa  “sikili”
infatti, era il turbante che portava il m’alim Sarur al Gullal; stoffe
“sikili” erano fatte anche nell’Egitto e nella Spagna1; tessuti in seta
e oro “siciliani” – anche se ritenuti inferiori a quelli di Africa – ven-
gono altresì documentati e tele di lino e stoffe di seta rigate e stof-
fe “dibag” per cui era famoso a Palermo il tessitore Hibraim Ibn
Alaf 2. Due scrittori Abû al-Mahasin ibn Tigribirdi e Makrizi ricor-
dano l’esistenza di trentamila “sukkah sikilia” cioè galloni siciliani
trovati nel tesoro di Abdah, figlio del califfo fatimita al Muizz,
morto fra il 1050-10513. Dal X all’XI secolo quindi stoffe e gallo-
ni siciliani erano già distinguibili nelle vaste produzioni dei labora-
tori di Africa o della Spagna e della Persia. Doveva trattarsi di una
produzione locale artigiana o privata fatta nelle case o nei mona-
steri – alcuni rimasti in epoca araba – nei grandi e nei piccoli cen-
tri accanto alla quale produzione serica di lino e di cotone, si era
posta l’altra fatta dagli artigiani e dai mercanti venuti al seguito dei
conquistatori nella seconda metà del secolo IX e per tutto il X seco-
lo attivi tanto da rendersi necessario un quartiere nuovo “Hal Hart
al gadidah” per i mercati di olio, di drogheria, di grani,  ed anche
per i sarti e armaioli. Se nel palazzo abitato dall’emiro, che trova-
vasi nel quartiere Alisah, dove non erano, a detta di “Ibn Awgal”
mercante di Bagdad nel 977, né mercati, né fondachi, ma soltanto
una piccola moschea ben  frequentata, due bagni, la prigione, l’ar-

senale e gli uffici4, si fossero anche riuniti tessitori e ricamatori,
orefici per fornire quanto occorreva agli usi dell’emiro e del suo
harem e della sua corte  fatto presumibile e non documentabile.
Documentato è soltanto nel 1133, all’epoca di Ruggero II, un vero
e proprio laboratorio che l’iscrizione intorno al manto di Ruggero
II ricorda; non fondato però da Ruggero, ma su cui egli “vegliava”
per incrementarlo; il che lo fa pensare già esistente all’epoca del
conte Ruggero. Tale laboratorio doveva comprendere il recinto
vigilantissimo per la tintura in oro dei fili di membrana animale che
servivano, attorti intorno ad un’anima di seta o di cotone per la tes-
situra dei broccato, come per i lavori a tappezzeria in oro; gli altri
recinti per la tintura delle sete e per il lavaggio, poi le stanze per il
ricamo, come per il laboratorio di oreficeria. Tutto un complesso
di stanze e di impianti che non può essere indicato, come si è recen-
temente affermato, dalla parola “tesoro palatino”5, tanto più che i
lavori eseguiti nel Palazzo reale di Palermo, misero in luce nella
torre Pisana la stanza del tesoro, con quattro grandi giarre per i
denari6 nascoste agli angoli della sala inferiore sotto le botole del
pavimento sul quale si trovarono anche i sostegni per il grande
tavolo che doveva servire per porvi i vari cofani. 
Nella stanza del tesoro non vi era traccia di laboratorio, che dovet-
te svilupparsi invece sotto l’attuale cortile della fontana (…) a pre-
scindere dall’esistenza o no di una industria serica in Sicilia già nel
primo periodo di dominazione bizantina presumibile, ma non docu-
mentabile, è assurdo pensare che nell’epoca Abasside, conquistata
la Sicilia e con i rapporti sempre esistiti con la costa africana e con
Ifriqiyya (Tunisi) sede di una fiorente industria serica da due secoli
attiva, tutta la produzione serica fosse importata e ciò si continuas-
se a fare in epoca selgiucida XI secolo, quando fu tanto l’incremen-
to di tutte le arti e lo sviluppo commerciale della Sicilia da chiedere
e da ottenere con le armi l’indipendenza della Sicilia dal governo del
(…)
Contrasta con tale insistente documentazione la testimonianza di
Niceta Coniate secondo la quale solo dopo la venuta dei prigionie-
ri greci, si sarebbe appresa in Sicilia l’arte di tessere la seta sicché
fino a quel momento tutte le sete dovevano essere state importate. 
Ma ben si può ammettere invece tenendo conto della frase che
Ruggero vegliava al progresso deil suo laboratorio” che tessitori
greci siano stati fatti venire a lavorare con gli altri arabi e siciliani e
fors’anche persiani alla corte eclettica di Ruggero II aggiungendosi
alla turba di artigiani che, nello stesso palazzo, nella cappella lavo-
ravano alacremente architetti, mosaicisti, marmorari, ricamatori,
pittori. Documentabile è infatti anche nella tessitura questa immis-
sione di moduli bizantini più diretti che vengono presto amalgama-
ti e fusi con quelli locali. 
(…) Se alla testimonianza di Ugo Falcando si aggiunge la poetica
descrizione che Ibn Giubayr fa della Chiesa di S. Maria dell’Am-
miraglio di Palermo nel giorno di Natale e relativa alla eleganza
delle fedeli che andavano a messa “con vestiti di seta frammista
d’oro, mantelli eleganti e veli a vari colori con stivaletti dorati
e…sovraccariche di ogni ornamento in uso appo le donne musul-
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mane…” si dovrà dedurre che non soltanto il laboratorio a Palazzo
reale ma nelle case come nei monasteri, a Palermo come a Messina
e a Catania, sete, ricami, galloni, furono una produzione assai
vasta. Tale insistente documentazione autorizza la ricerca di sete,
stoffe, ricami7 per indagare quale fu nell’artigianato locale la tradi-
zione o la produzione diretta o indiretta, la riduzione o l’elabora-
zione dell’alta cultura figurativa. Ricerca non facile oggi, se tutti i
frammenti e tutte le opere appaiono isolati nei tesori di chiese lon-
tane o nelle riserve dei musei, staccati dal contesto artistico e cultu-
rale dell’epoca e se viene seguito soltanto in base all’elemento deco-
rativo e non attraverso il colore o la qualità fisica del tessuto che per
essere legati alla terra e all’uomo costituiscono il primo margine di
differenziazione. Il repertorio decorativo tra il X e il XII secolo,
essendo comune a tutti i popoli del bacino del Mediterraneo, non
basta ad una sicura determinazione del centro produttivo: solo
osservando la costante della scelta di alcuni motivi e la insistente
preferenza in rapporto alle precedenti produzioni in rapporto con le
altre coeve testimonianze di cultura figurativa e soprattutto coglien-
do lo spirito che anima i tentativi di nuova ritmica cromatica o linea-
re, che si potrà distinguere quanto è opera pigra di bottega e quindi
di scarso interesse quanto invece può essere opera di artistico arti-
gianato. 
Tenendo conto degli eventi politici, dei mutamenti di immigrazioni,
di commerci, di scambi quali si svolsero in questi due secoli si è
spinti a distinguere tre gruppi, ricami, stoffe e sete. Al primo, che in
ordine di tempo andrebbe posto al X secolo, il secolo delle furiose
guerre che tennero i musulmani contro i bizantini, possono appar-
tenere opere di gusto tradizionalista  colla spartizione ritmica di cer-
chi tangenti con motivi zoomorfici ancora derivati da mosaici elle-
nisti romani e poi fissati già dal sesto secolo in un modulo orna-
mentale e stereotipato a Bisanzio come in Persia.
A tale gruppo potrebbero appartenere opere di incerta determina-
zione geografica, prodotte tanto nei monasteri basiliani delle Puglie
e della Calabria quanto in Sicilia: come si potrebbe della stoffa del
Sancta Sanctorum in Vaticano in color giallo oro sul rosso, bicro-
mia tipica dell’artigianato siciliano, o come è stato detto, per la stof-
fa della tomba di S. Canuto nella Cattedrale di Odense8.
Al secondo gruppo, che prende posto accanto al primo sulla fine del
X secolo e del secolo seguente – periodo della ottenuta indipenden-
za della Sicilia dal governo centrale fatimita – possono appartenere
tessuti e ricami fatti nel progressivo gusto dei vincitori. Per tutto il
mille e per i primi decenni del XII secolo la tessitura fu subordina-
ta al ricamo o al lavoro di tappezzeria per gli sfarzosi e impegnati-
vi monumenti. Per i ricordi della decorazione tessile persiana non
senza qualche spunto di cineserie dovuto al rapido introdursi in
Egitto di stoffe seriche cinesi e alla fisica presenza di artigiani per-
siani in Sicilia e da altri accorsi nell’isola fiorente, oppure dagli arti-
giani locali, quelli di Palermo, di Trapani, di Sciacca, più facili e
pronti ad imitare e sviluppare e tentare nuovi motivi, mentre nelle
Sicilia orientale, a Messina, Catania, Siracusa erano più restii a
lasciare la tradizione intrisa di motivi cristiano bizantini, il che ben

ha dimostrato il paragone tra il soffitto della Cattedrale di Messina
e quello della Palatina di Palermo, il primo decorato da Arcangeli e
santi, il secondo di Odalische e Sirene.
Accadde che, dapprincipio, i nuovi elementi persiani, arabi, pene-
trarono a stento nel tessuto collettivo locale, e le imitazioni furono
faticose ed inerti.
In un gruppo di frammenti di seta rossa con lavoro a punto arazzo
che si trova  a Modena, a Tongres, a Monaco, a Vienna, a Bruxelles,
a Parigi, la superficie aurea ora forma il fondo ora il disegno, che è
su motivi di serpenti, di hauma con bestie affiancate e pappagalli e
anatrelle di antichissima origine ed ampi palmizi, con rami bassi e
conclusi in schema piramidale, e nella bordura motivi vari; tutto ciò
si attua in un complesso decorativo non ben elaborato, che appa-
rirà pure, con ulteriori sviluppi in traduzione tessile dei frammenti
in seta verde e gialla certamente usciti dallo stesso telaio e dalla stes-
sa tintura, che costituiscono la fascia di fodera sul davanti del man-
tello di Ruggero II (Wien, Scatzkammer), ritenuti sicuramente sici-
liani9.
Il gusto degli arabi e dei siciliani nel X e nel XI guidava a una pre-
ferenza al ricamo come ai lavori di tappezzeria, nell’Egitto que-
st’ultimo sempre in moda. Il ricamo consente un’affermazione di
individualità nella scelta del disegno e del colore, un più libero com-
promesso con gli esemplari musivi o pittorici come può vedersi
nella serie di lavori  a tappezzeria copti d’impronta così vivacemen-
te realistica. Gli arabi ereditano la tecnica e ne fecero capolavori.
Per tali lavori occorreva una tessitura serica liscia, senza disegno e
fu quasi sempre preferita la seta di tessitura regolare (…) e più che
l’eso della lana il lavoro a tappezzeria in Sicilia si valse del filo attor-
cigliato col filo tinto nella tintura aurea in duplice modo, o riser-
vando sul fondo lavorato a tappezzeria il disegno, o all’inverso,
ottenendo comunque bordure o fasce o stoffe di una fosforescenza
cromatica affascinante. 
Accanto alle nuove linee permangono pur sempre gli antichi moti-
vi: le rote in cui si includono con ferrigna rigidità leoni, grifi, uccel-
li, riflesso costante di mosaici ellenistici romani, fonte d’ispirazione
dell’arte siriana e sassanide.
Anche nel lavoro di tappezzeria si rende assai difficile precisare
datazioni e centri di tessitura per l’insistente ubbidienza della tradi-
zione. A questa rispettoso, appare l’artista che disegnò la casula di
Enrico II del Duomo di Bamberga, eseguita a punto arazzo su fondo
seta azzurra; e tuttavia una certa mobilità di linee nei cerchi tan-
genti che includono i cacciatori col fagiano, dimostra un supera-
mento della ferrea disciplina bizantina. Impareggiabile il ricamo
nella precisione del contorno e nella delicatezza del filo che evoca
sulla stesura aurea i limiti della forma.
Una spinta verso un nuovo modo decorativo unitario, quasi anto-
logico, si rivela nella decorazione a tappezzeria del manto di Enrico
II nella cattedrale di Bamberg, regalato da Ismaele “qui hoc ordi-
navit” per donarlo al “Decu Europae Caesar Enrici” opera di un
artista che vive e forma le sue esperienze in un ambiente in cui si rin-
nova il gusto per la mitologia e nel tempo stesso per la scienza di
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moda, l’astrologia, e nel tempo stesso di un artista che va calpe-
stando il senso romanico della forma non disgiunto da un paesano
spirito caricaturale. 
Per il manto di  Re Ruggero da servire per la cerimonia della inco-
ronazione il pittore che diede il disegno agli esperti ricamatori ideò
una composizione unitaria adattandola alla forma del manto. Si
ispirò a un motivo ben solido nel mondo orientale: animali in lotta
a destra e a sinistra dell’albero ma con allusione simbolica preferì la
lotta del leone  simbolo dell’autorità dell’Islam con il cammello sim-
bolicamente alludente al vinto nemico ma i corpi, nella lotta con-
vulsi, dispose in modo tale che le teste dell’uno e dell’altro apparis-
sero davanti della regale persona e alle spallw e sulla linea verticale
coincidesse il fusto del palmizio con le stilizzate foglie e con i pen-
denti datteri. Nell’allungarsi dei corpi dei cammelli, nel protendersi
enfatico del petto del leone in modo da riempire tra la testa che
batte proprio sul petto e la testa del cammello che va ai piedi  nel
coincidere proprio sul retro del manto ben visibile le zampe dei
leoni unghiati e sulla zampa ripiegata del cammello, vi è in tutto
una intepretazione naturalistica dominata da una sensibilità deco-
rativa che trovava nei mosaici ellenistici, nelle metope classiche
ancora validità di esempi.
Il ricamo eseguito con filo di seta sul quale è attorto l’esile filo di
pelle tinto in oro, muta poi nella sua gettata in modo da determi-
nare un diverso fluire della luce e un’ombreggiatura diversa
seguendo a volte un disegno a zig zag altre volte a filze parallele
interrompendosi poi per lasciare al colore della stoffa di fondo
rosso il compito di partecipare decorativamente alla allocuzione
astratta della forma. Per la quale qui si aggiunse sul manto del re
un ricamo in perle che in fila forma il confine prezioso dei corpi e
suggerisce criniere zanne e zampe, fusti e rami mentre i caratteri
arabi della iscrizione e l’ampia bordura in perle e smalti limita e
conclude la splendida superficie. 

NOTE

1 Monneret de Villard, p. 468.
2 L’epigrafe funeraria in marmo si conserva nel Museo Nazionale di

Palermo. 
3 U. Monneret de Villard, op. cit., p. 467.
4 U. Monneret de Villard, op. cit., p. 471, mentre l’Amari traduce

“tesoro palatino”.
5 U. Monneret de Villard, op. cit., p. 471, mentre l’Amari traduce

“tesoro palatino”.
6 F. Valenti, op. cit., p. 24.
7 Nel numero di sete e ricami attribuite ora alla Sicilia, all’Egitto, alla

Persia. 
8 C. Cecchelli, Il tesoro del Laterano. V. Le stoffe, in «Dedalo», anno

VIII, fasc. VIII, p. 469 e segg. Agnes Geijer, Sidenvavnaderna i Helige Knuts
Helgonskrin i Odense Domkyrna. Saertryk af aarborger for nordisk oldkyndi-
ghed og historie 1935, pp. 155-168.

9 Weixlgartner, Die Weltliche Schatzkammer, in «Jarbuch des
Kunsthistorische Samm. in Wien», 1926, p. 65 sg. Monneret de Villard , op. cit.
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In the second half of the nineteenth century,
Palermo was elected “the cradle of the great Italian
silk industry”.1 This unanimous recognition by
critics was conferred upon the city with the suc-
cessful establishment of Romanticism in Europe,
which encouraged research into the origins of the
cultural heritage of each country and initiated a re-
evaluation of the Middle Ages.2

As a consequence, Palermo became an exemplary
case due to the living presence in the heart of the
city of inspiring testimonies of its Norman past,
from the dazzling group of mosaics in the Cappella
Palatina, Santa Maria dell’Ammiraglio, the Zisa,
the Palazzo Reale and the cathedrals of Cefalù and
Monreale, to the architecture of these monuments,
together with that of San Cataldo, San Giovanni
degli Eremiti and Santo Spirito, which were then
rediscovered and ‘resurrected’.3

The past also became present again in that vast and
varied production of textiles which had been the
monopoly of the refined and sumptuous Norman
court. These included silk textiles in various
colours and weaves, both simple and complex,
enriched with gold embroidery, pearls or precious
stones. Together with the elegant ivory chests and
gold work decorated with filigree and cloisonné
enamels, they represented the highest expression of
the multifarious activity of the Nobiles Officinae,
the royal workshops connected to the Palazzo dei
Normanni, most vividly portrayed to us by the
pseudo Falcandus.4

The revival of interest in textiles from the Norman-
Hohenstaufen era matured with the opening in
1781 of the royal tombs in Palermo Cathedral,
which contain the bodies of Roger II, Henry VI,
Constance of Hauteville, Constance of Aragon and
Frederick II.5 The bodies in the tomb were found
“all ornately dressed with the greatest magnifi-
cence and propriety”.6 The fineness of these relics
stupefied the clergy, scholars and nobility who par-
ticipated in the event and kindled in the Palermitan
intelligentsia a desire to study this precious evi-
dence more intensely. Following the opening of the
tombs, there began a frenzied phase of detailed
research and study that also involved foreign spe-
cialists such as Christoph Gottlieb von Murr and
Olaus Gerhard Tychsen from Germany, professors
of oriental languages and literature.7 The conclu-
sion and result of these efforts was the celebrated
work I regali sepolcri del Duomo di Palermo
riconosciuti e illustrati, which was published in
1784 by Francesco Daniele, the official historian of
the Bourbon court.8

The attention given to Sicilian textiles increased
throughout the nineteenth century, bolstered by a
renewed interest in the applied arts that grew from

the development of the industrial arts movement in
Europe, especially in England, which stimulated
the diffusion of systematic studies and specialized
publications.9

Studies in the field of textiles were mainly con-
cerned with research into the history of ornamen-
tation which, with the publication of the first
printed catalogues, sought to bring the techniques
and motifs of the great traditions of the past to the
attention of modern industry. A few examples will
suffice: the Histoire de la soie by Ernest Pariset of
1862-1865, the treatise referring specifically to
textiles in the richly illustrated work by M.
Dupont-Auberville, Art industriel: l’ornement des
Tissus. Recueil historique et pratique of 1877 and
works of more general interest such the celebrated,
sumptuous Grammar of Ornament by Owen
Jones, with about a thousand examples of orna-
mental art, and the Grammaire des arts du dessin
by Charles Blanc.10

Italy had to wait for the invaluable works of
Camillo Boito,11 who in 1881 edited a large cata-
logue of decorative patterns from the past, dedi-
cating an appendix to textiles12 and later, in 1891,
founded the journal Arte italiana decorativa e
industriale.13 In 1886 G.J. Mendel’s Tesoro dell’or-
nato was published: this was “a profuse collection
of ornamentation” which – as the author empha-
sized in the introduction – intended “in practice to
prove of great use to architects, painters and sculp-
tors of ornamentation, manufacturers of fabrics
and carpets, goldsmiths and engravers, lithogra-
phers, set designers, and all teachers and students
in manufacturing schools”.14 Mendel, in the table
described as Bisantino. Ricamo, arte tessile (fig. 2),
illustrates several examples produced in Sicily dur-
ing the Norman period, maintaining that
Byzantium, from the introduction of silk in the
sixth century until almost the end of the twelfth
century, ranked first in textile production. This
first place was contested only by “Saracen weavers
of Sicily”, but “the fabrics and garments from the
royal factories of Sicily gained an unrivalled
supremacy in the world markets due to their mag-
nificence and beautiful designs only when Sicily
was conquered by the Normans and large numbers
of Greek weavers were brought as prisoners to
Palermo...”.15 To support this theory, Mendel gave
as an example the mantle of Roger II and the dal-
matic and alb of William II, preserved in Vienna,
the tunic of Henry II, then in the National Museum
in Munich, and the porpora ricamata in the
Chapter treasury of the cathedral in Bamberg.16

Besides catalogues of this type, thematic historical
investigations – from the studies by Charles de
Linas to those of Franz Bock17 – helped to foster

interest in Sicilian textiles and formed an impor-
tant basis for the seminal works of Alan Cole,
Raymond Cox, Julius Lessing, Friedrich Fischbach,
Gaston Migeon, Otto von Falke and Fanny
Podreider, which were produced at the beginning
of the twentieth century.18

The dispersal of Siculo-Norman textiles and the
interest of textile collectors
The immediate consequence of the increased
importance of Sicilian artifacts of the Norman-
Hohenstaufen period during the nineteenth centu-
ry is evident in the very serious losses to the
medieval textile patrimony suffered during the
period, against which very little could be done by
the people entrusted with their preservation.
In fact, the birth of a united Italy and the succes-
sive secularization of ecclesiastical property offered
fertile terrain for the insatiable covetousness of a
large group of Italian and foreign textile collectors
who were offered, at times with laughable ease, the
chance to get their hands on a large number of
valuable examples that until then had been jeal-
ously guarded in churches and monasteries.19

An obvious sign of how far the process of the dis-
persal of the Sicilian textile treasure from the
Norman-Hohenstaufen period had gone can be
found in a letter written in 1871 by the renowned
archaeologist, Antonino Salinas – appointed in
1873 as director of Palermo’s Museo Nazionale –
to the noted Arabist historian Michele Amari.20 In
the letter, Salinas laments the almost total disap-
pearance of the robes of Roger II which had been
held in the cathedral of Cefalù and reproduced in
lithographs published by Neapolitan Luigi
Giampallari in his Discorso sulle sagre insegne de’
Re di Sicilia in 1832: “The tunic of Giampallari
(meaning the tunic of King Roger illustrated by
Giampallari) still exists but is nothing more than a
miserable silk rag as large as a handkerchief”.21

The historian also pointed out the responsibility of
foreign collectors for the loss of the precious relic
and reported that the parish priest, when showing
him “the box with those rags,” exclaimed: “When
I was young there was a lot, but now, what can you
do? With all these foreigners who come and take
away a piece of it!”.22 In this case, however, the
progressive dispersion of the ‘tunic’ of Roger was
also due to the devotion of the people. After the
royal vestments of Roger (the tunic, the dalmatic
and the stole) were returned to the cathedral of
Cefalù in memory of its founder, they became the
object of intense veneration, as if they were the
relics of a saint.23 Once a year, during the com-
memoration of Roger, they were shown to the pub-
lic and during the celebration the devout usually

PALERMO,  “THE CRADLE  OF  THE GREAT ITALIAN S ILK  INDUSTRY” :
THE STORY OF  THE NOBILES  OFFICINAE IN  THE NINETEENTH 
AND TWENTIETH CENTURY



PALERMO, “THE CRADLE OF THE GREAT ITALIAN SILK INDUSTRY”  449

carried away small fragments. Consequently,
already in 1851, when Bishop Visconte Maria
Proto abolished this custom and decided to pre-
serve the remains in a wooden urn, it was noted in
the minutes written for the occasion that “these
precious treasures, as they were not kept with the
necessary care, and having come in the hands of
anyone, have been reduced the mantle to a rag and
the dalmatic to a remnant”.24

In 1881 the same Salinas, who was also a member
of the committee for the restoration of the cathe-
dral in Monreale, in a letter to the Palermo news-
paper, Lo Statuto, drew attention to the disappear-
ance and probable theft of textiles from the
Norman period that had been in the royal tombs in
the cathedral of Monreale.25 The scholar noted
that on opening the three caskets containing the
remains of the bodies of Margaret, the wife of
William I, and of their sons Henry and Roger, pre-
served there after the fire of 1811 that had serious-
ly damaged the old sarcophagi, there was no
longer any trace of their vestments. This was con-
trary to what had been expected based on the
records of the abbot of Montecassino, Giambat-
tista Tarallo, “a most authoritative eye-witness” of
the transferral of the remains.26 Indeed, the abbot,
in his Memoria sopra i reali sepolcri del duomo di
Monreale, published in 1826, reported that “All
their dispersed bones and ashes and the few
remains of their robes were gathered together and
placed in separate boxes”.27 Salinas requested that
these be searched for, suggesting that they were
preserved in another box and emphasizing their
historical importance: “Those who recognize the
importance of Sicilian textiles of the Norman peri-
od to the history of the arts and industry will
appreciate why I insist that those remains be
found. Even if they did not contain Arabic script,
or remarkable design due to superb craftsmanship
or unique style, they will always serve to provide
new information regarding the history of the tex-
tile industry”.28 Nonetheless the investigation was
not successful since from that moment there is no
further information regarding them. In Salinas’
writings there is no mention of the robes of
William I or William II – carefully described by the
same Abbot Tarallo – that were found together
with the bodies inside the tombs in Monreale when
they were opened after the fire of 1811, and pre-
served, since that time, in special trunks, each of
them having a tin box containing a parchment
with the name of the sovereign.29

The losses recorded by Salinas immediately after
the founding of the new national state were not the
first that occurred. Another striking case was that
of the textiles and gold objects found in 1781

inside the royal tombs in Palermo Cathedral. The
inventory of 1848, compiled by the ecclesiastical
committee of Maramma, shows that most proba-
bly many of the objects transferred from the royal
tombs to the cathedral treasure in 1781 were
already missing.30 For example, we know nothing
about that parte del drappo della veste regale of
Roger II, today documented only by Daniele’s brief
description and by the engraving of Melchiorre
della Bella published in the volume of the historian
from Naples (see infra, no. III.2). Also the remains
from the tomb of Henry VI – a fragment in silk and
gold of the royal robe, a shoe, a glove and the mitre
(see infra, no. VI.1) – removed from the tomb and
preserved in the cathedral treasury, are curiously
not included in the Maramma inventories except in
1848, when they are limited to “some remnants of
silk cloth from the robe and mantle of Henry VI”,
enclosed in a “small square case with a white cop-
per frame and two panes of glass”.31 As is known,
today very few of these have survived and all of
them, with the exception of the famous fragment
of the royal robe preserved in Palermo Cathedral
(see infra, no. VI.3), ended up in 1878 in the
British Museum in London through the little-
known Reverend Greville Chester (see infra, nos.
VI.2, VI.4).32 And it was in the London museum
that Salinas, during a stay there in 1907, found and
annotated those fragments, making some quick
sketches of them in his notebook.33 The precious
funeral outfit of Constance of Aragon, also
removed from the tomb and preserved in the treas-
ury of the cathedral, was not catalogued until
1848.34 The inventory of that year indicates pre-
cisely all the artifacts – gold objects and textiles –
that belonged to it and which had been placed in a
“small casket”, and shows how already there had
disappeared two of the five rings set with precious
stones, the “finely worked jewel with arabesques
of leaves and animals, and many rough stones,”
found in 1781 and documented by Daniele,35 as
well as the cullaru di oru cum petri preciusi,
described in the 1491 senatorial act, on the occa-
sion of the first opening of the sarcophagus of the
queen by order of the Spanish viceroy Don
Ferdinando de Acuña, when the gold necklace with
precious stones was taken from the tomb and
brought to the treasury.36 It is not known how
these artifacts taken from the royal tombs were dis-
persed but it can be supposed that they may have
quickly ended up on the antiques market to pay the
high costs sustained by the Maramma committee
during the reconstruction work on the cathedral of
Palermo between 1781 and 1801.37

A similar fate probably awaited the rich collection
of liturgical furnishings, vestments and various

fabrics from the Cappella Palatina in Palermo,
written down in an inventory of 1309 and pub-
lished by Garofalo in 1835, of which almost noth-
ing remains.38

On the opposite side of the barricade, in contrast
to those who made every effort to preserve the
Sicilian patrimony, there was a sizable army of
scholar-collectors who had no scruples in acquiring
any kind of relic of that period that could increase
their collections. First among them was Franz
Bock, honorary canon of Aachen Cathedral, a
German scholar and collector of medieval textiles,
celebrated for his imposing work on the insignia of
the Holy Roman Empire, which is still considered
a fundamental text, Die Kleinodien des Heil.
Römischen Reiches Deutscher Nation, published
in Vienna in 1864.39 Bock very quickly managed to
collect, through acquisitions made during his study
journeys, a vast amount of ancient textiles, includ-
ing numerous fragments from medieval Palermo
which, like many of the other pieces, were sold
mainly to the Victoria and Albert Museum in
London and the Musée National du Moyen Âge-
Thermes de Cluny in Paris.40 His interest, directed
mainly at the decorative patterns on the textiles,
was accompanied by a complete lack of scruples
which led to him acquiring what amounted to sam-
ples of textiles, and also to cut the fabrics in his
possession into smaller pieces to exchange with
other collectors in order to obtain new examples.
This habit procured him the not very honourable
nickname of ‘Scheren-Bock’ (scissors-Bock) and
the generally held opinion among his contempo-
raries that he was one of the principal figures
responsible for the further alienation and disper-
sion of medieval Italian textiles earned him an
extremely bad reputation in his field.41

His poor reputation is clear in the attitude of the
members of the Direzione Generale delle Belle Arti,
when he let it be known he intended to go to Sicily
to explore the royal tombs he erroneously thought
were still in the cathedral of Cefalù.42 Some docu-
ments, dated 1888, found in the Archivio Centrale
dello Stato in Rome, show that as soon as the
Minister of Education found out that “Bock, the
noted collector of fabrics and former canon of
Cologne” wanted “to obtain permission from the
ecclesiastical authorities to open the tombs of the
Norman kings in the Cathedral of Cefalù in order
to remove fabrics, jewels and anything else he
might happen to find”, the Direzione Generale
delle Belle Arti took steps to prevent the scholar
from completing his mission and subjected him to
constant surveillance.43

Despite his reputation, it has not been proved that
Bock participated in the heavy traffic of textiles
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that contributed to stripping Sicily of its treasures,
nor is there precise knowledge of the places he vis-
ited during his sojourn on the island. However,
there is sufficient evidence that the collector
stopped in Palermo where he had contacts with
influential local figures, traces of which remain in
the writings of the period. It is certain, for exam-
ple, that he knew the abbot of Monreale, Gian
Domenico Gravina, since Bock thanks him in his
writings for allowing him to publish the crown of
Constance of Aragon and the lampas of Henry
VI.44

The canon of Aachen certainly does not represent
an isolated case in his field. Amongst the textile
collectors of the time there were circulating various
fragments of material from Palermo related to the
Norman-Hohenstaufen era and numerous col-
leagues of Bock’s, both Italian and foreign, shared
his propensity for dividing the fabrics they had
managed to obtain into smaller pieces. These sam-
ples, which were still large enough to clearly dis-
tinguish the original decorative motifs of the mate-
rial, fed an intense network of relationships and
exchanges.45

The antique dealers acted in exactly the same man-
ner, breaking up large pieces of cloth, taking them
apart and carefully cutting them, in order to have
a larger quantity of material to sell to collectors
and therefore obtain greater profit. The collections
generated by this widespread behaviour were con-
sequently rich assemblies containing representative
samples of the various techniques and manufactur-
ing methods through the centuries. They traced a
concise history of textiles, which was useful both
for those who were interested in them for purely
scientific and documentary reasons and for those
who used them to guide industrial production in
the search for new decorative patterns.
Thus, during the second half of the nineteenth cen-
tury in Europe there arose the principal museums
of decorative arts in London, Paris and Vienna,
often accompanied by specialized professional
schools. In Italy too museums of applied arts were
founded, with the declared intention of raising the
artistic quality of artisanal and industrial prod-
ucts.46 Reflection on the examples of the past pro-
vided by the collections was therefore considered
an excellent inspiration for the work of artist-arti-
sans and also an inspiration for industrial design-
ers.
One of the most interesting figures in this context
was Isabella Errera, an internationally famous
scholar who donated her collection to the Musées
royaux d’Art et d’Histoire in Brussels, then known
as the Musées Royaux du Cinquantenaire. She sys-
tematically analyzed every single item and in 1907

published the first scientific catalogue of the col-
lection.47 To Errera also goes the credit, thanks to
her acute, scholarly eye and her wide knowledge of
the specialized literature, with the first comparison
of one of the pieces in her collection – a fragment
of silk tapestry weave with a gold ground attrib-
uted by her to Arab manufacture of the tenth-
eleventh century and today attributed to the
Hauteville workshop (see infra, no. III.5) – to sim-
ilar examples found in the Museo Civico d’Arte in
Modena, the treasury of the cathedral of
Tongeren, the Musée National du Moyen Âge-
Thermes de Cluny (see infra, nos. III.10, III.7,
III.4) as well as another example, now lost, once
preserved in the Darmstadt Museum. She also
noted their common similarity to the lining of the
mantle of Roger II in the Vienna Schatzkammer
(see infra, no. III.1).48

Another important figure was Count Alberto
Gandini from Modena, who donated his collection
to the Museo Civico d’Arte in Modena, of which
he became the director. He distinguished himself as
the author of important contributions to the histo-
ry of textiles.49 His collection consisted of more
than two thousand pieces of textiles, embroidery
and carpets datable from the Middle Ages to the
nineteenth century, the oldest being one of the
fragments known to Errera, which was found in
1902 in the church of San Pietro in Modena
“mixed with other sacred relics left forgotten in the
rooms used as the office of the church curate” and
immediately bought by Gandini.50 He immediately
understood the importance of the fragment, which
he considered to be a tenth-century Byzantine arti-
fact.51 Regarding the origin and date of the find, he
conducted a dispute with Isabella Errera who,
working on more apt comparisons, while not
rejecting a Byzantine influence, maintained that it
was an example of Arab tapestry work, probably
executed in Egypt.52

Two other examples of textiles – both weft-faced
compound weaves, the first with undulating gold
stems on a sand background that develop into a
thick vegetal network and the other with a kufic
inscription in sand colour on a gold background,
with the letters of the word ‘Allah’ – which at the
time were considered to have been made in
Palermo in the twelfth century, belonged to the col-
lection of Moisè Michelangelo Guggenheim53 (fig.
4-5). The latter was a well-known antique dealer,
collector and producer of artistic furniture as well
as an important figure in Venice’s public life at the
end of the nineteenth century, noted for his com-
mitment to the development of the applied arts in
industry.54 His collection, donated in 1913 to the
Museo Civico Correr in Venice, included more

than two hundred fragments of weaves and laces,
some of them with drawings by Guggenheim that
reconstructed their original patterns. They had
been chosen to create an anthology of samples of
ages and manufactures that might be useful for the
development of the industrial arts. Guggenheim
was also a passionate enthusiast of decorative arts
and added several notes to the passepartouts of the
two fragments. Of the first (fig. 4) he wrote:
“Remnant of an ancient orphrey woven in Cyprian
gold, made in felice urbe Panormi in the work-
shops of the Caliphs of Sicily, where Saracen arti-
sans in the twelfth century produced the robes of
honour and luxury for the court as well as for
other courts in Europe. Some of the technical
details in this braid are similar to those on the
imperial German mantle (1133) adorned with fine
pearls, now in the treasury of Vienna.” The note
on the second fragment (fig. 5) states: “A piece of
braid, woven in Cyprian gold, on a purple ground,
executed in the workshops of the Saracen Caliphs
in Palermo at the end of the twelfth century. The
braid contains a repeated motif with a kufic
inscription, probably the name of Allah.”
Most of these collections were exhibited at the cel-
ebrated 1887 exhibition devoted to textiles and
laces organized in Rome by Raffaele Erculei to dis-
play to the public the best pieces from public and
private collections, in addition to the most presti-
gious products of Italian workmanship.55 The
chance to make a direct comparison of these
extraordinary fabrics on view in the Capitoline
exhibition demonstrated clearly the importance of
the art of silk making in Sicily at the time of the
Normans to nineteenth-century experts and enthu-
siasts. This intensified awareness is evident in the
brief notes on the art of textile making in Italy
written by Erculei in the introduction to the cata-
logue of the exhibition: “That the art of silk weav-
ing was introduced from the Orient to Palermo ...
by Roger the Norman, is not a conjecture but a
fact, the proof of which can be found in Otto of
Freising and Hugo Fulcedo (sic!). The latter,
describing the city of Palermo in 1169, speaks of
the silk workshops where silk with one to six
shafts was produced, and decorated with gold and
paintings and bright gems. Therefore, the capital
of Sicily has the distinction of being the cradle of
the great Italian silk industry; and it was the first
to bring this production to perfection. Soon
Calabria competed with Sicily and later this art
become important in Tuscany, first in Lucca and
then in Florence...”.56

The Capitoline exhibition also gave Count Luigi
Gandini – who was awarded a diploma and a gold
medal per la collezione scientificamente ordinata –
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the opportunity to emphasize the importance of
collecting.57 The expert from Modena, in a confer-
ence entitled Ars Textrina (as textile working was
called in Low Latin), declared that “the scrupulous
preservation not only of the expressions of fine arts
but also of those of minor arts is the duty of a civ-
ilized people. Further, given that these days the arts
imitate antiquity to acquire a new life, and the
industrial arts are renewed by studying the pre-
cious remains of past ages, even a collection of
fragments of textiles can be of great use”.58

Gandini, while maintaining that “the production
of precious textiles had begun in Sicily even before
the twelfth century”, also extolled the period of
Roger: “Certainly King Roger greatly increased
Sicilian textile production when he brought to
Palermo, as Otto of Freising states, workers from
Thebes, Corinth and Athens in 1149. But even ear-
lier, the Arabs and Normans had introduced this
art and it is said that the robes of Charlemagne
preserved in Vienna were made in Sicily”.59

This stimulating climate, sustained by exhibitions in
the major Italian cities, encouraged a further
increase in antique textiles collecting and dealing at
the end of the nineteenth century that was enriched
by the appearance of new, influential figures. These,
including Giorgio Sangiorgi, Adolph Loewi and
Attilio Simonetti, were enthusiastic connoisseurs of
the history of textiles and it was thanks to them that
foreign museums obtained some of the most inter-
esting Sicilian textiles from the Norman-
Hohenstaufen period.
Giorgio Sangiorgi, originally from Messina, was
the author of numerous articles published in the
most important Italian journals and later collected
in a volume entitled Contributi allo studio dell’arte
tessile, published in 1926.60 He was also the owner
of a luxurious gallery located in a palazzo in Via di
Ripetta in Rome, which until 1891 still housed
part of the art collection of the Borghese family.61

His collection, which was drawn on by noted col-
lectors and antique dealers including Baron Giulio
Franchetti, Giuseppe Salvadori and Attilio
Simonetti, was exhibited in Rome in 1911 in
Castel Sant’Angelo62 and a small part of it was
shown in 1937 as part of the exhibition Antico
Tessuto d’arte Italiano, in the Circus Maximus,
which was organized by him together with Luigi
Serra and his friend Adolph Loewi.63 In 1946 most
of the collection was bought by Loewi who sold it
to the Metropolitan Museum of Art of New
York.64 The collection included many interesting
fragments attributed to Palermitan manufacture
during the Norman-Hohenstaufen period. Among
the prominent items was a lampas fragment with
pairs of mirrored dragons and parrots arranged

vertically (see infra, no. VI.17), which, along with
seven similar examples preserved in the
Metropolitan Museum and numerous other frag-
ments in museums throughout the world,65 proba-
bly came from a single, large spectacular piece of
cloth that was subsequently divided into numerous
smaller sections.
Loewi was based in Venice where he opened two
shops – the first near San Gregorio alla Salute and
the second one in Palazzo Nani Mocenigo in San
Trovaso, where he moved in 1920 – and became
one of the main suppliers for American museums.66

In 1937, at the request of the Italian government,
he and Sangiorgi organized the exhibition entitled
Antico Tessuto d’Arte italiano.67 The intention, as
proclaimed in the preface, was to support the con-
temporary political doctrine of autarchy by cele-
brating the supremacy of the Italian textile tradi-
tion.68 At the same time, in an inviting layout jux-
taposing textiles and paintings in which antique
textiles are depicted, he sought to “point out to all
industrialists who are fighting the good battle that,
regarding artistic motifs and inspiration, the mod-
erns – abandoning all foreign models – must and
can exploit this immense heritage of our past, this
insuperable art of ours that has given the world the
most beautiful things capable of being created, giv-
ing joy to the eyes and adorning our lives”.69

Many important examples testified to the signifi-
cance of Sicilian art, among them the chasuble of
St. Thomas à Becket from the cathedral of Fermo
(then attributed to Palermitan workmanship); the
cope with addorsed birds from the church of Santa
Corona in Vicenza (see infra, no. VI.9); the mitre
and chasuble from the treasury of St Peter at
Salzburg; the fragment of textile found in the sar-
cophagus of Henry VI (identified as a “frammento
di broccato dal Duomo di Palermo”; see infra, no.
VI.3); the fragment of textile with facing peacocks
from the Franchetti collection formerly in the
Bargello Museum (once attributed to Sicily but
now generally considered to be of Spanish manu-
facture; see infra, no. II.14); and numerous other
fragments from the collections of Sangiorgi and
Loewi.70

The most prominent figure in the antiques field in
Rome was Attilio Simonetti, who successfully com-
bined this profession with that of a painter, and
who managed to rapidly establish solid relations
with several of the most prestigious foreign muse-
ums and with a group of wealthy, important
clients.71 Foremost among these was a Piedmontese
lawyer, Riccardo Gualino, the owner of a notable
textile collection that was acquired by the Museo
Civico of Turin between 1940 and 1941.72

It was Simonetti who, in 1883 in Palazzo Teodoli

(Via del Corso, Rome), conducted an important
sale of antique objects that included several valu-
able examples of textiles from the Norman-
Hohenstaufen period. There is significant informa-
tion concerning these in the detailed catalogue
which was published in French and enriched with
pen-and-ink drawings. The catalogue contained
descriptions of all the artifacts placed on sale,
including arms, ceramics, glass objects and textiles
mainly from the Middle Ages and the
Renaissance.73

The textiles contained an important group attrib-
uted to Siculo-Arab manufacture that included a
band made of silk and gold thread with geometric
patterns, a piece of green silk cloth “damascato e
broccato” with the typical hom, gazelles and birds,
and a mantle in red silk embroidered in gold, also
displaying the hom, gazelles and large birds, which
was given particular importance (fig. 6):74 it was
described as being a complete mantle from the thir-
teenth century, semicircular in shape, measuring
2.45 x 1.42 m, whose “important discovery” was
due to Simonetti. These annotations and the illus-
tration of one of the decorative details in the cata-
logue identify it as what is known as the ‘pink
cope’ now preserved in Palazzo Venezia, which
belonged to the textile collection assembled at the
end of the nineteenth century by Raffaele Erculei
for the Museo Artistico Industriale75 (fig. 7). We
now know for the first time the name of the inter-
mediary of the sale, previously unknown, who can
now be identified as Attilio Simonetti. From that
time, the cope has been the object of repeated
analyses by textile specialists, including Emile
Molinier, Fanny Podreider and contemporary
scholars, especially Donata Devoti, who have cor-
rected the previous attribution in favour of
Lucca76.
Other rare and valuable items include the three
mitres in the catalogue, the first two dated to the
end of the twelfth century and the third to the thir-
teenth century77 (fig. 8). It is possible to identify
the mitre “with lappets in linen and a small lozenge
pattern” as the example acquired by the Musée
Historique des Tissus in Lyon, whose lappets, after
a recent restoration, have proved to have braids
with motifs similar to the Palermo fragment from
the chasuble of St Merry, also in Lyon, which, in
turn, has been compared to the lining of the man-
tle of Roger II.78

Speaking of private collecting at the end of the
nineteenth century, we must include the important
and little studied collection of Roberto Regazzoni,
an industrialist from the province of Como who
was esteemed locally for his technical competence
in the textile sector.79 On the death of the owner in
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1954, the collection went to the Civiche Raccolte
d’Arte Applicata ed Incisioni in the Castello
Sforzesco in Milan. It consists of about 1,200 tex-
tile fragments – of which less than half are large in
size – ranging from the Middle Ages to the eigh-
teenth century, which the Milanese industrialist
had assembled to offer them as models of inspira-
tion for modern industrial production, providing
significant examples of the various techniques and
ornamentation employed throughout the centuries.
Among these samples, there is a small group of
textiles from Palermo in the Norman-
Hohenstaufen period, about which, thanks to the
information contained in unpublished documen-
tary sources, it is possible in many cases to know
exactly where they were acquired.80 For example,
the inventory registry of the medieval textiles,
almost certainly compiled by Regazzoni himself
and presented to the museum together with the
collection, mentions five fragments from the
Cefalù Cathedral acquired in 1944 (see infra, no.
III.19).81 They are all textile fragments – where the
pattern is barely visible – which were taken from
the robes of Roger II, a bleak testimony to the ease
with which even at that late date it was possible to
obtain pieces. Two of them – described as bordura
della veste di Ruggero – were part of the stole,
while the other three – one of black and violet silk
with a design of tangent circles and two of green
silk with small circles – came from the dalmatic
and the tunicella respectively.82 From the Cappella
Palatina in Palermo came a “Siculo-Arab textile
with a border having parallel stripes with geomet-
ric patterns, eight-pointed stars and roundels in
porphyry gold, a row pattern design, various
colours” as described in Regazzoni’s registry with
an annotation of the place of acquisition and the
date, 1944.83 The other Sicilian examples in the
collection must have been acquired by Regazzoni
through the antiques market, where his privileged
channels were Sangiorgi and Loewi, a testimony of
his intimate acquaintance with the European col-
lecting circuit.

The revival of the patterns of Norman-
Hohenstaufen textiles in Sicilian interior decora-
tion: from mural painting to furnishings
In nineteenth-century Palermo, at the same time as
the dispersion of textiles and artifacts designed and
executed in the Nobiles Officinae, there was a
prominent interest in the Middle Ages, especially
in the golden age of the Norman domination. The
rediscovery of that past was nurtured by the emer-
gence of an important period of historical-critical
studies, begun in 1838 by Domenico Lo Faso
Pietrasanta, Duke of Serradifalco, and continued

by Domenico Gravina, Gioacchino Di Marzo and
Michele Amari.84

This scholarly interest was soon accompanied by
another stronger impulse that was common to the
awareness and sentiments of the protagonists of
post-unification Italy, the romantic ideal that the
re-evaluation of the heritage and cultural tradition
of a nation set the basis to sustain the emergence of
new nationalisms linked to patriotic and
Risorgimental aspirations, and that the rehabilita-
tion of the ‘dark periods’ of the past was the
strongest way of contesting the universalistic ideol-
ogy of the Enlightenment.
All this fervour was mainly manifested in an intense
campaign of restoration centred around the princi-
pal monuments of the Arab-Norman art, which
were considered to be “symbols of a period of
political autonomy and greatness in the island”,
emblematic of the role the medieval past had left to
the city and of the position it occupied in the
European and national culture.85 The central figure
in these restorations, which were set in motion after
1860 to restore the old splendour to the city’s archi-
tectural heritage, was the Palermitan architect
Giuseppe Patricolo.86 These years saw the restora-
tion of the churches of Santa Maria dell’Ammiraglio
(c. 1880), Santo Spirito (1881), San Giovanni degli
Eremiti (1882) and San Cataldo (1884), renovated
according to the principle, then in vogue, of remov-
ing those elements that had been added to the origi-
nal monument through the years and, in some cases,
of restoring and rebuilding in the original style the
parts which no longer existed.87 In the nineteenth
century, the mosaics of the Norman buildings were
also restored, including those of the ‘Room of
Roger’ in the Palazzo Reale (by Emanuele Grimaldi
in 1849) and those of the Cappella Palatina in
Palermo, the church of Santa Maria dell’Ammiraglio
and the cathedrals of Cefalù and Monreale.
The same desire to recuperate the medieval past –
which in the architectural sphere has been widely
studied by Franco Tomaselli88 – filled all the fields
of art, both figurative and applied.
In the paintings of the period this took the form of
portrayals of people and episodes from the
Norman-Hohenstaufen age and romantic illustra-
tions of the monuments that were emblematic of
their power. In the field of painting, from the end
of the eighteenth century official Bourbon art fre-
quently evoked the ‘glorious era’ of the Norman-
Hohenstaufen age, using it extensively as an instru-
ment of political propaganda. Notable examples
can be found inside the Palazzo dei Normanni,
which the Bourbons of the nineteenth century
chose as their residence: these are the three large
paintings on the ceiling of the Sala Gialla, execut-

ed about 1830 by Vincenzo Riolo, Giuseppe
Patania and Giovanni Patricolo, which respective-
ly represent The Restitution of the Bishop’s Seat to
Nicodemus, Muslims Offering Gifts to Roger II
and Roger II entering in Palermo.89 These tempera
paintings are imbued with the Bourbon spirit, with
the political intent of identifying – and at the same
time celebrating – the sovereign with his medieval
predecessors. These intentions can also be found in
a series of historical drawings by Patania again –
superb illustrations for a historical book which
was never published – depicting episodes of the
period of the Norman domination in Sicily. They
find their greatest expression in the lithograph that
opens the Discorso sulle sagre insegne de’ Re di
Sicilia by Luigi Giampallari, where Ferdinand II.
the King of the Two Sicilies, appears dressed as a
Norman-Hohenstaufen sovereign (fig. 9-10).90 The
dedication of the work is addressed to the Bourbon
king and intended to indicate a line of continuity
linking the Bourbons and the Normans: “When
Your Majesty was elevated to the hereditary
throne of the Rogers, Williams and Fredericks [...]
placed before your eyes as models were the
courage, prudence, military virtue and piety of
those Monarchs, in order to procure for your sub-
jects happiness within and reputation without”.91

In the pictorial works from the last forty years of
the nineteenth century, those same historical sub-
jects and views of Norman monuments took a dif-
ferent meaning, becoming – as we have said – the
“patriotic symbols of the national identity, which
the newly-born Italian state had the utmost inter-
est in reviving”.92 In this context, landscapes and
interior scenes had particular prominence and
were greatly welcomed by the bourgeoisie clients
of the period. Such paintings offered an idealized
vision of the ancient city which appeared, com-
pared to the Italian landscape, almost like an ori-
ental oasis, full of greenery and of water and suf-
fused with intoxicating perfumes. The views of San
Giovanni degli Eremiti, of the Zisa and of other
Norman topoi emphasized the sharp forms of their
architecture with their characteristic domes (these
had been originally rose-coloured but had been
transformed to grey by the action of atmospheric
agents and were then renovated in bright red by
the nineteenth-century restorers), the pointed arch-
es and the luxuriant gardens that recalled the
Palermo of the Arab and Norman dominations.93

The memory of the characteristic places and views
of the Norman capital were thus fixed and stan-
dardized, until they became a stereotype without
any touch of the original. Among the numerous
easel paintings there stands out, to mention a little-
known work, a painting by a Palermitan artist,
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Francesco Padovani, depicting the marriage of
William II and Joan, the daughter of King Henry II
of England. This subject was exploited by the artist
as an excuse for creating a superb view of the inte-
rior of the Cappella Palatina, where the marriage
was celebrated in 1171 (fig. 11).94

After the unification of Italy, the Norman revival
was thus also a way of underlining the most
authentic roots of Sicilian culture, and the new rul-
ing class formed of families of the rising entrepre-
neurial middle class, such as the Florios, the
Inghams and the Whitakers, entrusted to it the
recuperation of their cultural identity.95 The mes-
sage was clear and strong and charged with all its
political significance in the evocation of the
Coronation of Roger the Norman, painted by
Giuseppe Sciuti on the curtain used for the inaugu-
ral presentation at the Teatro Massimo, one of the
symbols of fin de siècle Palermo (fig. 12).96 The
artist represented the large procession that moved
from the royal palace to the cathedral before the
coronation of the sovereign, setting it within an
imaginary scenario that mixed real places in an
imaginary scene, reconstructed from the descrip-
tions of the medieval city given by the chroniclers
of the period.97 This atmosphere pervades the
entire painting, which includes the long parade of
the court on horseback, the representation of dif-
ferent ethnic and religious groups in the various
parts of the city, the green gardens, the hills of the
Conca d’Oro and the architecture of the Norman
palaces.
The same intention is manifest in the deliberate
choice to revive the ancient ornamental repertory
in interior decoration, at times explicitly recalling
the buildings of the Norman period with their
mosaics and use of marble coverings, and at other
times using the patterns found in textiles, on
ivories, on rock crystal and in other artifacts of the
Norman-Hohenstaufen period.
One of the most precious and interesting instances
is the complex decoration of the palace of Marquis
Enrico Forcella, started in 1833 on the remains of
the ancient city walls of Palermo facing the sea,
and later enlarged and restructured by Biagio
Licata, Prince of Baucina.98 Inside, neoclassic
rooms are juxtaposed with others taken from
famous models: the large room facing Piazza Kalsa
has an enormous ceiling and walls decorated with
geometric motifs inspired by the interior of the
Alhambra in Grenada; the adjacent, communicat-
ing gallery facing the Foro Italico, entirely covered
with marble from floor to ceiling and embellished
with mosaic panels above the entrances, takes as a
model the Fountain Room of the Zisa and the sub-
jects of the mosaics – facing pheasants in front of a

tree of life, lions, hunters inside circles amidst
swirls and arabesques – are almost perfect copies
(fig. 13).99 The decoration of the ceiling in a small-
er room located in the private wing – medallion
with lions, griffins and pheasants, among which we
find the family coat of arms – is taken from the
mosaics of the ‘Room of Roger’ in the Palazzo dei
Normanni.
The building reflects the personality of the owner,
Marquis Enrico Forcella, a Greek scholar, an art
lover, an amateur archaeologist and a coin collec-
tor. Since 1834 he had held the important post of
master of the royal House and royal sites in
Palermo and its province. In this office, he fostered
the nineteenth-century restorations of the Palazzo
dei Normanni, which brought to light the mosaics
in the ‘Room of Roger’ (then known as the Sala
della Dame) “up to that moment covered with
hangings”, which were reproduced in his resi-
dence.100 In the interior decoration of his palazzo
the nobleman clearly displayed his far-reaching
cultural knowledge, ranging from Magna Grecia to
the Normans, and which was enriched day by day
by his contact with the various rooms of the
Palazzo Reale, the Cappella Palatina and the other
royal buildings from the Norman period. The next
owner, the Prince of Baucina, who moved into the
building in 1875, when restructuring the interior,
made sure to insert a new, further explicit reference
to the Norman monuments by creating a small
octagonal room with a fountain in the centre simi-
lar to that with the characteristic chevron decora-
tion in the cloister of the cathedral of Monreale.101

The Norman taste in decoration also inspired
Vincenzo Florio, a well-known entrepreneur of the
time and a leading figure in the economic rebirth of
the city and the island during the second half of the
nineteenth century.102 In 1844, Florio commis-
sioned the architect Carlo Giachery to append to
the old ‘Tonnara’ in the Arenella neighbourhood,
which he had bought in 1829, a hall known as ‘dei
Quattro Pizzi’ due to the presence of four spires
adorning the corners of the building.103 It was –
according to Giuseppe Bozzo, writing a few years
after its construction – “a room in Gothic style,
round in form, with accessories. Located along the
seafront, it overlooked an area where tuna fishing
was carried out. This lovely building was admired
for its interior and the extreme elegance of its exte-
rior, for the novel beauty of its wall paintings and
the splendour of the light carefully achieved through
the use of varicoloured glass in the windows, which
earned unanimous applause. All who came to see it
were pleased, for as Marvuglia had erected a build-
ing in Greek style on the heights of the same neigh-
bourhood (Villa Belmonte all’Acquasanta), now

Giachery had built one below, in medieval style,
which was worthy of equal praise. Observing the
two different examples of architectural beauty
along the road, everyone can see straight away what
affectionate connoisseurs of beauty we are, and
among the names of our artists they place first those
of Marvuglia and Giachery”.104

The ceiling of the building has a rather complex
architectural structure consisting of sixteen trian-
gular segments bordered by masonry ribs that
merge together across the entire surface. All the
sections have tempera paintings in strong, lively
colours, containing decorative motifs derived from
Norman art (fig. 14). The first twelve sections
depict pairs of various animals – birds, pheasants,
greyhounds and eagles – enclosed in geometric
panels similar to eight-pointed stars of Arab deri-
vation. Around these are arabesques decorated
with floral elements and figures of animals. The
other four sections contain at their centres scenes
from the Chanson de geste, enclosed in rectangular
frames that recall the typical iconography used
particularly in Sicilian carts.105 The pictorial deco-
ration reaches the top of the walls with other
episodes completing the decorative cycle devoted
to the Carolingian legend. Further down are the
lunettes above the openings in the walls with pairs
of facing pheasants alternating with pairs of grey-
hounds. These motifs also derive from the orna-
mental repertory of Norman art (fig. 15). The var-
ious Arab-Norman citations that characterize the
decoration were inspired both by the mosaics of
the ‘Room of Roger’ in the Palazzo dei Normanni
– as we have said, the latter was the object of par-
ticular interest on the part of scholars (for exam-
ple, see the careful analysis by G.B. Cavalcaselle in
1864106) and famous tourists – as well as the paint-
ed carved wooden ceiling of the Cappella Palatina,
whose motifs amounted to a pattern book for the
decorative artists of the period.107

This tendency to evoke Sicily’s medieval past, in
this case the Arab-Norman period, can also be
found in the decoration of a room in Palazzo
Zingone, which was constructed in the sixteenth
century close to the old city walls and which was
radically transformed during the nineteenth centu-
ry, when population growth caused the city to
expand beyond its old protective ring walls.108 The
painting on the ceiling appears to recreate the inte-
rior of a Muslim building, characterized by the
typical stalactites and by a long inscription in
Arabic characters inviting the faithful to prayer
(fig. 16). The reference to the usual decorative
repertory of Arab-Norman character is also shown
by the repetition of the ornamental motif of the
typical eight-pointed star.109
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Other examples of this search for “attractive
medieval-type hybrids” inspired by Sicilian figura-
tive culture, which continued in Palermo through-
out most of the nineteenth century, can be found in
the interior decoration of the neo-Gothic residence
of the Duke of Serradifalco in the Olivuzza neigh-
bourhood, in the gallery created around 1880 by
Count Lucio Tasca in his residence in Via Lincoln
(demolished after World War II), which contained
paintings inspired by Sicilian history beginning
with the Norman period, and in what is known as
the ‘Arab Room’ in the small palazzo Naselli in
Via dei Normanni all’Olivuzza, whose decorations
were commissioned by Enrico Naselli in 1882.110

Similarly, we can also mention the friezes on the
ceiling of one of the neo-Gothic buildings in Via
Paolo Paternostro, built at the end of the nine-
teenth century in an area of urban expansion near
the Teatro Politeama, where numerous buildings
were constructed for the new middle class.111 Here
the recurring pattern derives from a stylization of
the peacock motif, with its striking tail fully open
and the typical eye feathers, borrowed from
medieval textiles (fig. 17).
The clear references to the Norman decorative
repertory were maintained also after the success, at
the end of the nineteenth century, of the Art
Nouveau style, as shown by the ballroom of
Palazzo Ziino, one of the many residences that
arose in the new quarter formed at the end of the
nineteenth century around Via Libertà.112 The
building was designed in 1895 by the architect
Nunzio Ziino as the residence of his brother,
Ottavio, a noted lawyer who was the attorney and
friend of Vincenzo Florio. On the piano nobile, the
walls of the large room on the main faÁade are
entirely covered with decorations consisting of
stamped designs which have, like in the Norman-
Hohenstaufen textiles, a sequence of facing and
addorsed animals: pairs of griffins in horizontal
rows repeated vertically. This pattern is inserted
into a dense lozenge pattern that creates the opti-
cal effect of a wall hanging (fig. 18). This decora-
tion finds a direct comparison in the dossal in yel-
low embroidered samite in the Basilica of St
Francis in Assisi, which is characterized by multi-
lobed roundels that alternately frame pairs of birds
and addorsed griffins with their heads turned
backwards (see infra, no. VI.10). In the other
rooms instead flying cherubs, female figures, flow-
ers, leaves, ribbons and other typical elements of
the Art Nouveau repertory are intermingled with
sixteenth-century forms and clues and others
drawn from the Rococo and the à la grecque man-
ner, or else revive decorative patterns derived from
the antiquities of Herculaneum and Pompeii. It

was an eclectic repertory typical of the style of the
school of artists, decorators and set designers who
worked in the buildings of the period under the
guidance of architects, especially Ernesto Basile,
whose work characterized an entire artistic period
in Palermo.113

Salvatore Gregorietti, one of the major Palermitan
artists in Basile’s team, was also inspired by Sicilian
cultural roots. He continued to allude to Arab-
Norman decorative patterns even when, during the
1930s, his ornamental language took on the
abstract patterns of Art Deco.114 One of the most
successful examples of this marriage is the decora-
tion of the Taormina-Giardini railway station in
the province of Messina, which Gregorietti carried
out in 1925, probably in collaboration with his
brothers, Gino and Guido.115 Here the creative
imagination of the painter is expressed in an
unending series of variations which blend together
examples from the past with modern innovations
in a unique decorative scheme. Remaining faithful
to the new tendencies, inside the complex architec-
tural structure the artist combined in an indissolu-
ble mix the geometry of modern Art Deco with the
warps and wefts of Persian rugs and a faithful
reproduction of the symbols reproduced on tex-
tiles, mosaics and decorations of the Norman peri-
od (fig. 19, 20).116

The revival of the Middle Ages was not limited to
decorative themes and styles but also involved the
highly skilled output of artisans, which was identi-
fied with a large part of the Norman artistic pro-
duction. During the favourable economic climate
of the second half of the nineteenth century – cre-
ated by the rising middle class of entrepreneurs,
ship owners and merchants, led by the Florios,
who expanded their business during that period
both at a national and international level –
Palermo saw on the one hand a revival of crafts-
manship and on the other the strengthening of
Sicilian textile production. It was mainly the aris-
tocratic families, in strong competition with the
middle class, who favoured furniture and furnish-
ings – as well as wall painting – inspired by the
Norman sources when decorating their residences.
Among those who distinguished themselves in the
field of ‘artistic furniture’ was Andrea Onufrio
from Palermo, who was much praised on the occa-
sion of the Esposizione Nazionale held in Palermo
in 1891.117 In his writings, Onufrio stated that his
style was based on the Norman period in Sicily:
“The Normans who arrived had the good sense to
cultivate all those arts and industries introduced by
the Arab domination. Among these, they fostered
mosaic work and the weaving of rich fabrics,
drawing mosaic workers from Constantinople and

weavers from Greece”.118 He thus created furni-
ture in luxurious materials, with decorations in
bone based on the idea he was able to gather of the
style by observing the evidence of Norman artistic
culture that was still visible in the residences of the
period, including the Palazzo dei Normanni and
the residences of the wealthy, powerful families of
that time, such as the Chiaramonte and the
Ajutamicristo.119 Therefore, this was not ‘imitation
furniture’ but – as he declared – it was character-
ized by decorative motifs derived from the archi-
tecture and applied arts of Norman-Hohenstaufen
Sicily.120 He thus specialized in furniture “of a type
attributable to the Middle Ages in Sicily”, as he
stated in his explanatory pamphlet written on the
occasion of the 1891 Esposizione Nazionale.121

Here he presented a complete suite in Arab-
Norman style made according to his designs and
characterized by “inlay work in bone and carving
inspired by the decorative schemes of the great
cathedrals and the sollazzi of the Hautevilles”.122

His production, with the exception of a few exam-
ples in private collections, is documented by a rich
corpus of photographs and drawings preserved in
the ‘Fondo Onufrio’ in the Biblioteca Comunale of
Palermo, which depict chests, caskets in carved
bone, cabinets, tables and other types of furnish-
ings123 (fig. 21-22).
Onufrio also used very precise sources for the
upholstery. He studied closely the motifs of the art
of the period, mainly drawing on illustrations from
Francesco Daniele’s volume, I regali sepolcri del
Duomo di Palermo riconosciuti e illustrati.124 On
this aspect, a contemporary report reads: “He had
embroidery made that simulated the antique white
fabric in silk and silver, similar to that produced
with extreme good taste in Sicily under King Roger,
and of which some rare fragments are preserved in
the industrial museum in Rome [...] D’Onufrio
studied and searched through rare books and the
antique fabrics taken from the tomb of Constance
when it was opened during the last century, and
created furniture that conserved the Gothic line and
was made of bone and ebony, partly inlaid and
partly with bas-relief figures, using these to deco-
rate the room of the Prince of Baucina”.125 The
same Onufrio lamented the lack of surviving
ancient textiles on the island: “In Sicily there might
exist not even a shred of those rare relics of the tex-
tile art, which here attained a height of perfection
and richness that had no rivals”.126 He gave Cefalù
as an example: “In Cefalù, the canons of that
cathedral exhibited until a few years ago a piece of
damasked cloth of purple silk with small designs, of
which they freely cut pieces to give to foreign visi-
tors, to such an extent that very little remains, if
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anything at all”.127 Among the ‘foreign visitors’ he
made special mention of Franz Bock, giving further
evidence of his journey to Palermo: “A few years
ago a Bavarian priest, very learned regarding the
antique textile arts, who has published scholarly
works on the subject accompanied by illustrations
of samples gathered by him in Sicily, was in
Palermo in an attempt at adding to his collec-
tion”.128 Besides Bock, he showed he also knew
Attilio Simonetti: “Cavaliere Attilio Simonetti, a
painter living in Rome who collects antiquities, in
1883 put up for sale, among other antique objects,
various pieces of fabric from the twelfth and thir-
teenth century that came from Sicily. The rarest
piece was from Palermo itself and was bought by
the Municipality of Rome for its industrial muse-
um, where it is now preserved”.129

We can actually touch with our hands the wealth
of evidence Onufrio possessed of Norman decora-
tive sources by leafing through an album pre-
served, together with drawings and photographs of
his work, in the Biblioteca Comunale.130 It con-
tains cuttings of illustrations from books showing
works from the period – ranging from engravings
of the relics from the tomb of Henry VI, the sword
of Frederick II, the crown of Constance of Aragon
published by Francesco Daniele and the inlaid
chest with a long naskh inscription from the
Cappella Palatina published in the Epigrafi ara-
biche di Sicilia by Michele Amari.131 There are also
pen-and-wash drawings of motifs copied from the
mosaics of the Cappella Palatina and the Zisa
palace as well as from weaves and embroideries of
the Norman period, among them the dossal from
the Basilica of St Francis of Assisi (see infra, no.
VI.10)132 and the cope of Santa Corona in Vicenza
(see infra, no. VI.9). The volume represents a
source of inspiration and models that go to make
up a veritable, consultable pattern book (fig. 22).
Twenty years later, the characteristic inlaid or
painted ivory chests from the Norman period from
the Cappella Palatina were studied by Gioacchino
Di Marzo. They were also imitated by Salvatore
Gregorietti and exhibited for the first time in 1925
at the second Biennial of Monza together with a
screen in ‘Sicilian folklore’ style, painted glass and
decorative panels (fig. 23).133 Gregorietti, who was
involved in glass production, also contributed to
the output of mosaic panel work in which the gold
background that recalled the mosaics in the
Cappella Palatina and the cathedral of Monreale,
“combined with delightful Art Deco designs, echo-
ing the lines of Gio Ponti and Paolo Bevilacqua of
Palermo”.134

The desire to revive the spirit of the Middle Ages in
every artistic genre also nourished a trend to give

new prominence to the art of weaving and embroi-
dery, which were reborn during the second half of
the nineteenth century. Although there persisted
for a long time the idea of a lack of industrializa-
tion in Sicily and a tendency to export raw materi-
als rather than manufactured products, it is evident
that already by the first half of the nineteenth cen-
tury there had begun an important and lively
process of industrialization particularly regarding
the textile sector.135

This is shown by contemporary accounts which,
although tending to exaggerate due to the strong
nationalistic spirit of the period, traced a story of
successful local enterprises. In 1841 Fata Galante,
one of the most widely read magazines in Palermo,
emphasized that: “Industry, which is the daughter
of necessity and the mother of wealth, which rais-
es populations from degradation and oppression
and is the enemy of poverty and idleness, has final-
ly been gradually introduced into our Island. We
have been persuaded in part that in the nineteenth
century of enlightenment and science, this alone
can put us on a par with civilized realms on the one
hand and on the other free us from our need for
foreign manufactures and from the tribute we vol-
untarily pay, enriching customs offices and foreign
Treasuries. Finally we are seeing the introduction
of spinning mills, cotton and wool fabrics, printing
houses, foundries, the improvement of manufac-
turing techniques and the introduction of
machines, now simplified and adjusted to water-
power. These latter in the past, driven by man or
animals, strong interests caused and yield flattering
results. To sum it up, Sicily is reborn. Example and
emulation have given impulse to the rich to adapt
to similar speculations, and that same hierarchy of
aristocrats no longer despises being involved in
industry”.136

During that period, besides the factory of the
Albergo dei Poveri – built in 1790 by Giuseppe
Venanzio Marvuglia in imitation of that of San
Leucio and managed first by Giovanbattista
Perretti from Piedmont and then by two
Frenchmen, Gaspar Martin and Benvenuto
Pavin137 – contemporary sources indicate other
firms in Palermo. There was the “factory of indus-
trial manufactures in Via Alloro in the Bonaggia
home”, managed by a priest, Don Giuseppe
Fertitta, where “not only oilcloth of every type but
also various cotton fabrics, printed muslin,
coloured paper, felt hats and dyeing and prints for
every type of fabric” were produced.138 This men-
tion is substantiated by the more general one of
“many factories for wool, cotton, mixed cotton
and wool cloth, silk fabrics and even good spin-
ning mills” contained in the Almanacco di Palermo

civile, politico, ecclesiastico e degli indirizzi per
l’anno 1851.139

Several years would pass however before “nation-
al manufactories” of textiles would develop capa-
ble of meeting the requirements of local cus-
tomers.140 An important impulse came from
Ignazio Florio, the son of Vincenzo who, as report-
ed in news accounts, “had started up a highly suc-
cessful textile factory”. The factory was opened in
1873, on the site known as ‘del Pegno’ on the
slopes of Monte Pellegrino, for the production of
silk and cotton and was managed by the
Palermitan lawyer Antonio Morvillo, former
Councillor for Public Education. He was an expert
in the sector since he had been the manager of a
silk factory specializing in the production of
damasks.141 In 1877, the Gazzetta di Palermo
devoted a long, interesting article to the factory:
“Everyone is aware of the reputation acquired
among us by the Morvillo factory, for wool, cotton
and silk; everyone knows Antonio Morvillo, the
lawyer” – we read in the magazine – “but few
know that he is also talented in his father’s field.
However, this was known by his friend, Ignazio
Florio, who lent him the capital and entrusted
Morvillo with the management of the prospective
textile factory while taking part in the enterprise.
The ‘I. Florio and Company’ textile factory arose
on the slopes of Monte Pellegrino [...] hundreds of
looms, no longer moved by the arms of fatigued
workers but by the beneficent force of steam, yield
abundant products of excellent quality under the
guidance of skilful and clever weavers. Precision
and order reign there and it can be said that the
enterprise has succeeded wonderfully”.142

Unfortunately, very little has survived of the fabrics
produced by the Manifattura Florio, which closed
in 1878. One example, the remains of the wall
hanging from a room in the Florio residence in the
Arenella neighbourhood, shows how the ornamen-
tal sample book borrowed motifs from celebrated
fabrics of the Norman period143 (fig. 24). The pat-
tern is characterized by pairs of parrots enclosed in
trilobate forms that inevitably recall the dossal
from Assisi (see infra, no. VI. 10) or the celebrated
cope with rows of birds from the Church of Santa
Corona in Vicenza (see infra, no. VI.9).
The Florios also advocated a revival in the art of
embroidery. In the family-run workshop, under the
direction of Baroness Giovanna D’Ondes Trigona,
the wife of Ignazio Florio, a fabric in embroidered
silk with appliqués in coral was made. While
resorting to a material such as coral, which was
especially typical of Sicilian production of a
baroque taste, the iconography, dominated by
pairs of lions that face each other in front of the
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tree of life in the upper register, was borrowed
entirely from the repertory of the Norman peri-
od144 (fig. 25).

The effects on Sicilian artistic literature
During the last decades of the eighteenth century
there occurred the ‘re-appropriation’ by the
Sicilians – if only ideally – of the celebrated mantle
of Roger II, which the emperors of the Holy
Roman Empire had worn on coronation day.145

The interpretation of the Arabic naskh inscription
embroidered on the textile was brought to the
attention of scholars by the German scholar
Christoph Gottlieb Murr in 1778. This made it
possible to correct once and for all the erroneous
conviction – passed down until then – that it was
the chlamys of Charlemagne , to associate the
mantle with Roger II who was crowned King of
Sicily in 1130 and also to trace its production to
the royal workshop connected to the Palazzo dei
Normanni in Palermo.146 A few years later, the
inscription was translated more precisely by Olaus
Gerhard Tychsen, who corrected an error by Murr
regarding the year of its execution.147 He sent a
copy to Gabriele Lancillotto Castelli, Prince of
Torremuzza, in Palermo. Recent research by the
author has brought to light Castelli’s role as the
promoter of the opening of the Norman-
Hohenstaufen tombs in the cathedral of
Palermo.148

In that period, as already indicated, the finding of
valuable textile artifacts inside the tombs of the
Norman and Hohenstaufen sovereigns spurred
Sicilian intellectuals and scholars to increase their
knowledge of the history of weaving in Sicily. This
initiated a lively debate regarding the beginning
and the various phases of the activities of the
Hauteville workshop and also about the workers
there.149 Rosario Gregorio, the principal author of
the studies and research which were brought
together in the famous publication by Francesco
Daniele, I regali sepolcri del Duomo di Palermo
riconosciuti e illustrati, devoted an article to the
Arte di tesser drappi in Sicilia. In it he cites ancient
sources and contemporary reports while maintain-
ing that “under Roger silk cloth of various types
began to be woven in Palermo.” He states that the
Norman king, after the conquest of Greece,
“brought to Palermo all the craftsmen and the
women who manufactured cloth, so that the
Sicilians could learn from them the art of weaving.
In fact, the wise King was so aware of the benefits
of this activity for everyone that when peace was
made with the Greek Emperor, he returned all the
prisoners except those from Thebes and Corinth,
who were engaged in this activity”.150

A different opinion was expressed by Michele
Amari in his Storia dei musulmani published
between 1854 and 1872.151 According to the illus-
trious scholar, on the basis of documents including
letters from emirs and Arab writers of the tenth
century who mentioned precious Sicilian fabrics
the prior existence in Palermo, under the Arab
domination, of a Hotel de Tiraz might be postulat-
ed which not only would have survived the
Norman conquest but would have been instrumen-
tal in the textile production of the Hauteville
workshop.152 Amari attributed the mantle of
Roger II, as well as the other robes and insignia
preserved in Vienna and the tunic of Emperor
Henry II, then in Bamberg Cathedral, to the
Palermo workshop. All these works, he remarked,
had been illustrated by Bock in 1864.153 To this
group of textile artifacts he added the group of
“vestments observed in the royal tombs of Palermo
Cathedral when the restoration of the monument
caused them to be opened”.154

Rosario Gregorio had therefore the merit of con-
ducting with scientific rigour and documentary
scrupulosity the study of the history of weaving in
Sicily, whereas Michele Amari widened the cultur-
al horizons of this study by placing the beginning
of textile manufacture on the island during the
period preceding the Norman conquest. However,
the end of the nineteenth century saw the increas-
ing realization of the high technical capability of
the workers active in the Hauteville workshop,
which produced superb masterpieces in the art of
weaving, as well as in metal working, rock crystal,
wood and ivory.
One of the principal figures responsible for the
new orientation of cultural interests in Palermo
after the unification of Italy – due to his undoubt-
ed contribution to the awareness of the Sicilian art
heritage and the importance of preserving and
studying it – was Antonino Salinas, who we have
already mentioned several times.155 This scholar
was a careful preserver of this heritage and he real-
ized that the recovery and preservation of the col-
lective historical memory was the first step in the
birth of a conscious cultural identity in Sicily.
Salinas, born in Palermo but Middle European in
education, made his name in Palermo’s cultural
environment not only for his great number of writ-
ings that reveal the heterogeneity and breadth of
his interests and his vast, encyclopaedic knowl-
edge, but also for his ‘criticism in action’ which
was mainly the result of the many institutional
posts he filled. A university professor and a mem-
ber of the Committee for Antiquities and Fine Arts,
in 1873 he was nominated director of the Regio
Museo Nazionale in Palermo, a post he occupied

until 1913. It was also due to him that the collec-
tions were enriched by the acquisition of every-
thing that could testify to Sicily’s artistic and his-
torical past;156 he also undertook the burdensome
task of organizing the disparate material the
Museum contained.157

Salinas did not leave any specific publications on
the artistic expression in the Norman period but in
conceiving the arrangement of the museum in
Palermo he paid great attention to that era of
Sicilian history that is still referred to as the Arab-
Norman period.158 One of the first rooms he cre-
ated in the museum, after the collections were
transferred to the premises of the ex-convent of the
Oratorian fathers all’Olivella, was the ‘Arab
Room’. It contained, in addition to a variety of
metal objects and other artifacts of Islamic work-
manship from various periods, also significant
works of the Norman age.159 In this room, after
the 1891 Esposizione Nazionale in Palermo, there
were collected many of the objects displayed in the
so-called ‘Sezione monumentale e pittoresca’, of
which Salinas – together with the older and much
more revered Gioacchino Di Marzo – was the
curator.160 In this section, which was housed in an
entire pavilion in the wing at the end of the Palazzo
delle Belle Arti designed by Ernesto Basile in Arab-
Norman style, Salinas and Di Marzo meant to
show the entire historical and artistic heritage of
Sicily through plaster casts, paintings, drawings,
water colours, marble objects and photographs
that reproduced the most significant works and
monuments.161

To evoke the Norman period there was a monu-
mental plaster cast of a detail of the ceiling of the
Cappella Palatina (fig. 26), made by the young
sculptor Giuseppe La China and painted by
Giuseppe Tambuscio; reproductions of the large
mosaic figure of the Virgin in the cathedral of
Cefalù, a mosaic copy of the portrait of Roger II in
the Church of Santa Maria dell’Ammiraglio – exe-
cuted and exhibited by the Bonanno Zuccaro
brothers – as well as other plaster casts, including
that of a large capital from the cathedral of Cefalù,
and two water colours by Francesco Paolo Rivas,
one depicting the cloister and church of Santa
Maria la Nuova in Monreale and the other the
interior of the Church of the Martorana in
Palermo.162 In addition to these works, the cata-
logue of the exhibition mentions a series of impor-
tant Norman textiles “taken from the illustrations
of the imperial insignia by Bock”, that is illustra-
tions taken from the celebrated volume Die
Kleinodien Heil. Römischen Reiches Deutscher
Nation, published by the German canon in 1864 in
Vienna and certainly well known by Salinas who
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possessed various writings by the scholar in his
library.163 The plates exhibited depicted the mantle
of Roger II, the alb of William II and the other
vestments belonging to the Norman and
Hohenstaufen kings (hose, cingulum, gloves,
shoes), then already held in the ‘Imperial Treasury
of Vienna’, as well as the crown of Constance of
Aragon.164 The plaster casts were paid for by the
Steering Committee and when the exhibition
closed, after insistent requests by Antonino Salinas,
were donated to the Palermitan museum.165 In the
opinion of the far-sighted director, “a museum
should be a school” and not “a mysterious sepul-
chre for monuments”.166 The copy, either in graph-
ic form or as a cast, was an essential teaching
instrument and performed an important task since
it helped to place the single original piece in an
overall context, favouring comparison with that
particular historical period and a better compre-
hension of it.167 In the photographic documenta-
tion related to the setting up of the Museo
Nazionale in the early years of the twentieth cen-
tury, the plaster cast of the detail of the ceiling of
the Cappella Palatina stands out. It seems that
Salinas reserved a conspicuous spot for it high up
on the front wall, and we can also make out the
plates from the volume by Bock framed and placed
on the wall168 (fig. 27). To the right is the copy of
the mosaic from the portrait of Roger II in the
church of Santa Maria dell’Ammiraglio (fig. 28).
It was Salinas’ intention to make a further contri-
bution to our knowledge of the Norman-
Hohenstaufen period through an ambitious pub-
lishing project – according to what has emerged
from recent documentary acquisitions – he pon-
dered over for a long time and which, for reasons
unknown to us, he did not manage to bring to
fruition.169 This was to be a publication in German
with the title Grabmaeler der Hohenstaufen im
Dom zu Palermo whose aim – as he himself
declared in a letter dated 2 February 1884 to the
Ministry for Public Education – was “to attract the
attention of medieval art historians both in
Germany and in Italy to what might be called an
unexplored treasure”.170 For this reason Salinas
asked the ministry for the authorization to “exam-
ine again and more critically the contents of the
tombs and to produce a new accurate publication
with colour plates that would be most useful
whether the fabrics were to be replaced back in the
tombs or preserved in the treasure of the Cathedral
together with the crown of Empress Constance II
and the other objects taken from the same tombs in
the past”.171 Salinas attached to the letter two pho-
tographs of the tombs of Frederick II and Henry
VI, and also several engravings from the work by

Daniele, accompanied by captions in German.
Besides illustrating his study project, he clearly
expressed a desire to see those “splendid monu-
ments in porphyry and white marble with
mosaics”, which during the “vandalistic devasta-
tion rather than restoration of Palermo Cathedral”
were taken “from their original location and
placed in ignoble nooks in two modern chapels, be
returned to their prominent places; in this way,
homage would be paid not only to splendid works
of art but also to the memory of the great histori-
cal figures in the tombs, especially to the founder
of the Sicilian monarchy, King Roger, and to his
daughter”.172

Salinas’ plan remained unfulfilled but during the
twentieth century an interest in the artifacts of the
Norman-Hohenstaufen period led to a series of
important, well-known scientific works. In Sicily,
the principal contribution came from the incessant
study and research of Maria Accascina. It could
almost be said that she took over from Salinas,
after his death in 1914, in the safeguarding and
evaluation of the artistic heritage of the island. In
common with the Palermitan archaeologist,
Accascina had a boundless love for Sicily and an
intellectual sensitivity towards every aspect of its
art, which drove her to visit every part of the island
in search of works. She was guided mainly by an
acute interest in works of applied art, unjustly con-
sidered ‘minor arts’.173

Her investigations and studies regarding the gold-
smith’s art were published in numerous articles in
art journals and newsletters which were collected
systematically in a book entitled Oreficeria di
Sicilia dal XII al XIX secolo, a key work for any
study of Sicilian gold work.174 On the other hand,
her research on textiles remained largely unpub-
lished, consisting mainly of notes on sheets of
paper and photographs and typewritten pages, all
of which were fortunately put in order after her
death and preserved in the Biblioteca Centrale
della Regione Siciliana in Palermo.175 Examining
them, it is easy to deduce that Accascina’s dream
was the creation of a volume on Sicilian textiles, in
addition to an important exhibition in Messina of
antique silk and costumes, accompanied by a sub-
stantial catalogue of works.176 The latter project
was confirmed by a cost estimate the scholar
signed in Messina on 30 December 1952, address-
ing it to the Regional Minister for Industry and
Commerce, who would have needed to approve
the request to organize the event and agree to the
cost estimate.177 The budget demonstrates the idea
of carrying out research to cover a vast span of
time (from the twelfth to the eighteenth century)
and territory and shows that her intention was to

make a careful investigation in the field to select
the textiles and costumes to be displayed, envisag-
ing both “visits to various places in Sicily, especial-
ly to the cities that used to be centres of silk pro-
duction and commerce such as Palermo, Messina,
Catania and Agrigento” and also outside Sicily,
especially “at the collections in Rome, Florence,
Turin, Venice, Vicenza, Paris, Lyon and
Brussels”.178 Considerable importance was also
given to photographs, since she requested the
money necessary for “photographic documenta-
tion, enlargement of photographs and photomon-
tage of rare works that could not be displayed at
the Exhibition”.179

The exhibition was to be well organized and would
cover an area of about 200 square metres. There
would be two catalogues, one to be sold at a low
price and a complete edition accompanied by pho-
tographs. Of this complex design there remain
today, besides the cost estimate, many of the
preparatory materials. On the one hand they reveal
the rich personality of Accascina, her working
methods and her critical assumptions, while also
constituting an inexhaustible mine of information.
They consist of handwritten notes, once again
made up of scattered sheets or photographs with
observations, bibliographies, transcriptions of
sources, inventories, documents, notes on decora-
tive motifs, brief reports on particular textiles and
photocopied texts.180 There has also survived a
large repertory of reproductions of vestments, tex-
tiles of various kinds, embroidery and braids held
in Italian and foreign museums, made up of black
and white photographs in 18 x 24 cm format glued
to cardboard to which the scholar often added a
brief note regarding the probable attribution and
dating, a quick value judgement, unsolved doubts,
the origin of the photo and bibliographical refer-
ences.181

A sizeable group of notes and photographs refers
to the Norman-Hohenstaufen period and reveals
important discoveries and clarifications. Some of
these were made known by the scholar at the 
I Congresso Internazionale di Storia del Costume
that took place in Palazzo Grassi, Venice, in
1952.182 From her contribution on Le sete siciliane
dai ‘tiraz’ normanni al secolo XVIII – of which
there remains a typewritten portion with various
handwritten corrections and the revised and com-
pleted text would also have been used in the con-
ference proceedings – there emerges a prevailing
interest in this particular period, to which she
devoted the largest part of the paper.183 In the pro-
ceedings of the same conference she also submitted
a text entitled Sicilia a Maastricht e a Bruxelles,
which has her signature and a handwritten note
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dated 8 October 1952.184 Accascina returned to
the same theme in another typewritten document
preserved among her papers with particular refer-
ence to silk and embroidery from the ninth to the
thirteenth century.185

In these pages what comes out above all is the
methodological direction of the work and studies
that owed much to the teachings of Adolfo Venturi
during her post-graduate years in Rome, i.e. the
fundamental role played by the ‘initial critical
insight’ resulting from direct analysis of the work
by means of repeated on-the-spot investigations;
rigorous verification through documentary studies
that made it possible to develop the research; care-
ful historical analysis of the relationship between
the clientele and the social and cultural context;
and the importance given to the photographic sup-
port.186 In her speech in Venice, the scholar began
by declaring: “regarding the tiraz, the silk work-
shops in the city of Palermo, one fact is certain;
they existed in the early years of the twelfth centu-
ry and they were extraordinarily successful”.187

She dwelt extensively on the analysis of numerous
textiles examples she had studied and attributed,
for various reasons, to the Palermitan workshops.
In particular, she focused her attention on the only
two textiles that have an indication of the place
and date of execution: the mantle of Roger II and
the alb of William II, which she confused with “the
‘camicia alba’ that covered the body of King
Frederick II”.188 Regarding the officinae, she men-
tioned the famous passage by Hugo Falcandus,
who pauses briefly to describe the activities of the
workshop connected to the Palazzo dei Normanni.
She also recalled the existence of numerous other
textile examples, mostly attributed to Sicilian man-
ufacture, even though extremely uncertain since
“at times they were held to be Persian, at times
Byzantine and at times from Lucca”.189

Guiding her in the attribution of the various frag-
ments of weaves and embroidery that appeared to
her to be “isolated in the treasures of distant
churches or the storerooms of museums and
detached from the artistic and cultural context of
the period”, in addition to the decorative elements
there was “the colour and physical quality of the
textile which, since they are linked to the land and
to human beings, represent the first element of dif-
ferentiation”.190 Regarding colours, she main-
tained that “even before the decorative motifs of a
silk fragment point to workshops in Persia,
Byzantium, Sicily or Lucca, it is the colour, as it is
in the case of enamels, that gives the most immedi-
ate, genuine indication”.191 It was colour, for
example, that caused her to decisively link the frag-
ment inventoried as no. 374 from the Musée du

Cinquantenaire in Brussels or the fragments from
the cathedral of Sint Servaas in Maastricht to the
Palermo workshop, since the former appeared to
her “immediately to be Sicilian for its warm yellow
wheat colour,” and the latter had “their typical
two-colour scheme, red and yellow, that has sur-
vived to the present day in Sicilian textiles, and [...]
the limpid green [...] the colours generally indicat-
ing, much more than the iconographic motif, an
orientation”.192

In her notes, Accascina also referred to the group
of fragments, now fairly well-known, which have
motifs similar to the lining of the mantle of Roger
II (see infra, nos. III. 3-17), and which she held to
be from Sicily on the basis of this affinity: “In a
group of fragments in red silk with tapestry work
found in Modena, Tongeren, Munich, Vienna,
Brussels and Paris, the gold surface is either part of
the background or of the design, which contains
motifs of serpents, hauma [sic] with flanking ani-
mals, and parrots and small ducks of very old der-
ivation, together with ample palm trees with low
branches terminating in a pyramidal form with
various motifs on the borders; all part of a decora-
tive complex that is not well elaborated and that
will appear later, with further developments, on
textiles. The same can be said of the fragments in
green and yellow silk that certainly came from the
same loom and the same dye works and make up
the strip of lining on the front of the mantle of
Roger II (Vienna, Schatzkammer), which are safe-
ly attributed to Sicily”.193 Among the various
examples investigated, she particularly observed
the mantle of Henry II preserved in the cathedral
of Bamberg194 and the precious textile that
Frederick II donated in 1216 to Aachen Cathedral
and later placed in the tomb of Charlemagne,
when he was invited to assist at the opening of the
tomb.195

Accascina’s observations also concerned the dura-
tion of the activity of the Palermitan workshop,
about which she noted that most scholars consid-
ered that manufacturing activity ceased between
the end of the thirteenth and the first half of the
fourteenth century. However, sources testified to
“continuity in silk production even when other
workshops in Lucca, Genoa, Venice and Florence
arose to oppose its supremacy”.196 She also
declared that “the silk workshops not only contin-
ued their activity in the royal palace in Palermo but
others arose in Messina and Catania while the cul-
tivation of mulberry trees extended to Val
Demone, Val di Noto and Val di Mazara”.197 A
decrease in production – she observed – could only
occur “at the end of the fourteenth century, during
a period of bitter civil wars when, rather than

making gold brocade and unravel cocoons, they
were busy preparing weapons of war and fortify-
ing castles”.198

Regarding the period during which the royal work-
shop began its activity, she stated that a number of
hypotheses can be considered: this event would
have coincided with the moment when Roger
brought expert weavers from Corinth, or it could
be antedated by a few decades based on the attest-
ed date of the shipment in 1101 by Adela, the
widow of Roger of Apulia, of precious robes to
cover the body of King Canute in the Cathedral of
Odense in Denmark, or else it would have dated to
the Arab rule in Sicily “when even horses, by the
wish of Mohammad, had to be covered with mate-
rial in rainbow colours”.199 The question was
treated by the scholar on the basis of various
sources gathered from chroniclers and historians
of the Norman age and documents related to the
Arab period, most of them already known by nine-
teenth-century Sicilian historians.200 In any case,
Accascina preferred to postpone detailed discus-
sion, almost certainly until the publication of the
volume on textiles she intended to write.201

The other problem, equally important, which she
mentioned in her notes, dealt with the structure
and the exact physical location of the textile work-
shop inside the Palazzo dei Normanni. “This
workshop” she observed “would have included a
closely guarded enclosure where gold was used to
colour the animal membrane threads that were
used, when twisted around a core of silk or cotton,
to weave brocaded textiles as well as tapestry
work; then other enclosures where the silk was
dyed and washed; then the embroidery rooms, as
well as the goldsmith’s workshop. This complex of
rooms and equipment cannot be indicated, as was
recently affirmed, by the term ‘Palatine treasure’,
since the works done in the royal palace in
Palermo have brought to light, in the Torre Pisana,
a treasure room with four large earthenware jars
for coins hidden in the corners of the lower room,
under trap doors in the floor. The treasure room
also contained the supports for the large table that
served to hold the various chests. In the treasure
room there was no trace of the workshop, which
must have been located under the present fountain
courtyard...”.202

The very large amount of material that has come
down to us from Accascina also includes a last
handwritten list of other Sicilian textiles from the
twelfth and thirteenth century, divided into stoffe
siciliane in Italia and stoffe siciliane all’estero.203 A
large part of the textiles named in the list are illus-
trated by photographs preserved with the group of
sheets and on the margins of which are often bib-
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liographical annotations that make it possible to
identify the texts referred to, which were well-
known by Accascina. These include the volumes by
Otto van Falke, which is mentioned several times,
and those by Paul Schulze and Wolfgang Fritz
Volback.204 We also discover that many textiles she
managed to trace had never been published.
A part of her observations and materials are gath-
ered in her volume Oreficeria siciliana. In the
introduction Accascina stressed the pressing need
to “make known” the gold work, fabrics and
embroidery that during her frenetic research
appeared to her as “objects worthy to be classified,
admired and publicized” and envisaged a later
publication on textiles.205 The first chapters of the
book deal with the age of Roger and explore the
various artistic evidence surviving from this period,
including mosaics, ivories, rock crystals and tex-
tiles. They all testify to the homogeneity achieved
by the arts during the Norman period and the abil-
ity to work “all materials, from wood to porphyry,
from ivory to glass, marble, stucco, from gold to
gems, from cotton to silk, brocade, embroidery
and braids. Working shoulder to shoulder, the
defeated, the exiles, the nomads and the victors, all
maintaining their individual freedom, neither sup-
pressed nor oppressed, and only dependent on
their individual skills as embroiderers or sculp-
tors”.206 In this book she published, besides the
precious masterpieces of enamels and gold work,
in addition to the celebrated vestments and insignia
of the Holy Roman Empire preserved in Vienna,207

what is known as the star mantle of Henry II from
the treasury in Bamberg Cathedral, the cope of
Bishop Hartmann in the Diocesan Museum at
Brixen, a gold and silk braid held in Brixen as well
as the famous engraved plates on the textile
remains from the funerary trappings found in 1781
in the Norman-Hohenstaufen tombs in Palermo
Cathedral, which were published by Daniele. All
these artifacts had in common what she defined as
the stile Palazzo reale di Palermo, which she traced
to the Hauteville workshop.208

In documenting this many-faceted textile produc-
tion she recalled the “splendid braids from
Palermo applied to old textiles,” mentioning in
particular the example of “two different braids
joined together in gold thread and silk with motifs
of winged griffins, centaurs and birds or with
volutes encircling animals” in the Victoria and
Albert Museum in London; another with a diago-
nal weft, again with centaurs and fantastic stylized
birds in the Austrian Museum of Applied Arts in
Vienna (see infra, no. III.20) and the braid with a
forked mermaid and a lion with a human face that
decorates the mitre at the Cloisters Museum in

New York, which came from St. Peter’s at
Salzburg, as well as the braid from the cope of
Bishop Hartmann in violet purple silk from Brixen
Cathedral, all considered to be of Sicilian work-
manship.209

She also did not neglect the similarity – already
brought to light in one of her typed texts – of the
group of tapestry-woven fragments held in
Modena, Tongeren, Munich, Vienna, Brussels and
Paris (see infra, nos. III.10, III.7, III.27, III.14-15,
III.5, III.4) with the lining of the mantle of Roger II
(see infra, no. III.1)210 and with the textile fragment
found in the tomb of Roger II and documented in
the plate accompanying the publication by
Francesco Daniele of 1781 (see infra, no. III.2).211

“These works” – she wrote – “removed from their
environment, far from their place of origin, isolat-
ed in time and space, dragged from the Palazzo
Reale in Palermo to the cellars of Trifels, to the
German courts, into the tombs of saints and to
museums, became anonymous and stateless.
Subjected to examination and measured for grams
of Islamic, Iraqi, Byzantine, classic or western
styles, they have lost every dignity of their origin
and can only boast of being once worn by a king,
an emperor or a saint. Therefore, it was necessary
to check the authoritative opinions delivered by
learned experts, get rid of obstinate captions and,
above all, restore to memory the exceptional
uniqueness of the workshop of the Palazzo Reale
in Palermo and of the host of artisans who worked
there”.212

IVANA BRUNO
Università degli Studi della Tuscia, Viterbo

FIGURES

Fig. 1. Painted decoration on the ceiling of the room
known as “dei Quattro Pizzi” (detail). Palermo, Casa
Florio all’Arenella

Fig. 2. G.J. Mendel, Tesoro dell’ornato, Roma,
1886, pl. XXXIII, chromolithograph

Fig. 3. G.J. Mendel, Tesoro dell’ornato, Roma,
1886, pl. XXXII, chromolithograph

Fig. 4. Textile fragment from the Guggenheim col-
lection, Venezia, palazzo Mocenigo Correr

Fig. 5. Textile fragment from the Guggenheim col-
lection, Venezia, palazzo Mocenigo Correr

Fig. 6. Catalogue des objets d’art et de haute
curiosité composant la collection de M. le Chevalier
Attilio Simonetti, Roma 1883, p. 40, no. 224. Cope
(detail)

Fig. 7. Cope. Roma, Museo Nazionale di Palazzo
Venezia

Fig. 8. Catalogue des objets d’art et de haute
curiosité composant la collection de M. le Chevalier
Attilio Simonetti, Roma 1883, p. 41, nos. 227, 228, 301.
Mitres

Fig. 9. Luigi Giampallari, Discorso sulle sagre inseg-
ne de’ Re di Sicilia, Naples 1832. Ferdinand II of Bourbon,
King of Sicily, in Roger II’s vestments, lithograph

Fig. 10. Luigi Giampallari, Discorso sulle sagre
insegne de’ Re di Sicilia, Naples 1832. Vestments and
insignia of the Norman sovereigns, lithograph

Fig. 11. Francesco Padovano (Palermo, 1842-1900
c.) Marriage of William II and Joan of England in the
Cappella Palatina, Palermo, private collection

Fig. 12. Giuseppe Sciuti (Zafferana Etnea, Catania,
1834 – Rome, 1911), The coronation of Roger II in
Palermo (curtain of Teatro Massimo), Palermo, Teatro
Massimo Vittorio Emanuele

Fig. 13. Mosaic bands of Norman inspiration
(detail). Palermo, Palazzo Forcella-Baucina-De Seta.

Fig. 14. Painted decoration on the ceiling of the
room known as “dei Quattro Pizzi” (detail). Palermo,
Casa Florio all’Arenella

Fig. 15. Painted decoration on the ceiling of the
room known as “dei Quattro Pizzi” (detail). Palermo,
Casa Florio all’Arenella

Fig. 16. Painted frieze with Arabic letters and eight-
pointed stars, Palermo, Palazzo Zingone

Fig. 17. Painted frieze with motifs of Norman inspi-
ration, Palermo, Palazzo in via Paternostro

Fig. 18. Painted decoration on the wall of the ball-
room with pairs of facing lions (detail). Palermo, Palazzo
Ziino

Fig. 19. Salvatore Gregorietti (Palermo, 1870-1952),
Painted decoration on the ceiling with animals inside poly-
lobed panels (detail). Taormina-Giardini railway station

Fig. 20. Salvatore Gregorietti (Palermo 1870-1952),
Painted decoration on the ceiling with pairs of facing birds
(detail). Taormina-Giardini railway station

Fig. 21. Andrea Onufrio (Palermo 1828-1908),
Casket, photograph. Palermo, Biblioteca Comunale, 2Qq
H 273 no. 4 (14)

Fig. 22. Andrea Onufrio (Palermo 1828-1908),
Drawing with decorative patterns of Norman inspiration,
Palermo, Biblioteca Comunale, 2Qq H 273 no. 6 (13)-(14)

Fig. 23. Salvatore Gregorietti (Palermo 1870-1952),
Chest. Palermo, private collection

Fig. 24. Palermo, Tessoria Florio, Wall hanging
(detail). Palermo, private collection

Fig. 25. Palermo, Tessoria Florio, Tapestry with
coral appliqués. Palermo, private collection

Fig. 26. Giuseppe Tambuscio (Palermo, 1848-?),
Plaster cast of the ceiling of the nave of the Cappella
Palatina in Palermo (detail), 1891. Palermo, Academy of
Fine Arts

Fig. 27. The ‘Arab’ room at the Museo Nazionale in
Palermo, photograph, 1902. Palermo, Photographic
Archives of the Museo Archeologico Regionale, pl. 24

Fig. 28. The ‘Arab’ room at the Museo Nazionale in
Palermo, photograph, 1902. Palermo, Photographic
Archives of the Museo Archeologico Regionale, pl. 26

NOTES

1 Roma 1887, pp. 20-21.
2 For the importance and value attached to the

Middle Ages during the nineteenth century in Italy, cf.
ASSUNTO 1987; Il Medioevo 1988 (esp. Ilaria Porciani’s
contribution, Il Medioevo nella costruzione dell’Italia
unita).

3 For the mosaics and the multifarious activity of
Sicilian craftsmen in the Norman period cf. ANDALORO
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1983; ANDALORO 1989; KITZINGER 1992; ANDALORO

1994a; ANDALORO 1995a;  ANDALORO 2000; KITZINGER

2000.
4 See infra, TRAMONTANA.
5 Cf. BRUNO 2002, pp. 173-211.
6 Registro di Consulte e Lettere di S. E. Sig.

Principe di Torremuzza, come ministro della Regia Giunta
di educazione e Direttore dei regii Studi e come Deputato
per le Antichità nella Valle di Mazara al sig. marchese
della Sambuca primo regio ministro di Stato sett. 1781, A.
S. Pa., Miscellanea archivistica, s. II, ms. 570, f. 47v in
BRUNO 2002, p. 195.

7 It was Gabriele Lancillotto Castelli, Prince of
Torremuzza, who had the idea of getting the two famous
German scholars, Christoph Gottlieb Murr and Olaus
Gerhard Tychsen, both professors of oriental languages and
literature at the universities of Nuremberg and Bützow
respectively, to read and translate the kufic inscriptions on
the textile fragments and the crown of Constance of
Aragon. The prince arranged to have a mould made in wax
of the gem with the Arabic inscription on the crown and to
provide a copy of the inscription on the mitre of Henry VI
for Murr, who in turn had an engraving made on wood so
that Tychsen could read it. All this is documented in a pro-
lific correspondence conserved in the Biblioteca Comunale
of Palermo. Cf. BRUNO 2002, p. 175.

8 The publication is given to Francesco Daniele
due to his role as royal historian, but the material used
was sent to Naples by Abbot Rosario Gregorio. Cf.
BRUNO 2002, pp. 178, 197.

9 The awareness of the value of the applied arts
was largely due to the reforming spirit of the Arts and
Crafts movement promoted by William Morris
(Walthamstow, London, 1834 - Hammersmith, London,
1896). On the historical and cultural context, see
BOLOGNA 1972, pp. 191-247; PARRY 1996, pp. 224-232.

10 PARISET 1862-1865; DUPONT-AUBERVILLE 1877;
JONES 1856; BLANC 1867. For other studies on the history
of textiles, see DIGILIO 2000, pp. 356-358, 368-370. On
the repertory of nineteenth century-figurative art, see
instead MAZZOCCA 1989.

11 Amongst the contributions from Camillo Boito
(Rome, 1836 - Milan, 1914) on the applied arts, particu-
lar mention should be made of: BOITO 1881a; BOITO
1881b. On the same argument, see: RICCI 2000;
SELVAFOLTA 2002. On Boito’s work in general, see BOITO
1990 ed., pp. V-XXXV and, amongst the latest contribu-
tions, ZUCCONI 1997, pp. 255-261; Camillo 2002.

12 BOITO 1881a; BOITO 1881b. The plates on pp.
43 and 61 contain reproductions respectively of the
mosaics of the cathedral of Monreale and details of the
ceiling of the Cappella Palatina in Palermo. The appendix
is dedicated to stoffe, intarsi ed altri ornamenti piani and
includes one hundred and fifteen plates, mostly employing
the technique of chromolithography.

13 The journal Arte italiana decorativa e industri-
ale, which was released monthly from 1891 till 1911, with
Camillo Boito as editor, was conceived as a national reper-
tory which would act as a source of models which the
schools of the kingdom could draw on for inspiration.

14 MENDEL 1886, unnumbered pages. It was dur-
ing the research carried out for this contribution that,
from the scrutiny of the figurative repertory of the nine-
teenth century, the importance of Mendel’s work as a
source of inspiration for nineteenth-century decorators
became clear. In Sicily too his volume was known and
used a fair amount. Cf. Esposizione 1891.

15 MENDEL 1886, unnumbered pages, pl. XXXIII.
In the caption for the plate the author wrote: “Fig. 1

Porpora ricamata dal Tesoro capitolare del Duomo di
Bamberga. Fig. 2 Tessuti di seta e disegni della tunica di
Enrico II. Museo Nazionale, Monaco (Baviera). Fig. 3, 4
Guarnizioni ricavate da un manto imperiale. Tesoro Imp.
di Vienna. Fig. 5, 6 Fasce ricamate. Tesoro Imp. di Vienna.
Fig. 7 Fascia ricamata da un manto imperiale. Tesoro Imp.
di Vienna. Fig. 8 Fascia ricamata da un manto imperiale
tedesco. Tesoro Imp. di Vienna. Fig. 9 Ricamo da manto
imperiale tedesco. Tesoro Imp. di Vienna. Fig. 10, 11
Disegni di vestimenta dipinti, da lapidi nella chiesa di San
Lorenzo fuori le mura, Roma.” In the next plate, no.
XXXII (fig. 3), Mendel provides examples of enamel and
mosaic work. Amongst these he provides three details of
the mosaics from the cathedral of Monreale and two from
the cathedral of Messina. The caption of the plate reads:
“Fig. 1 Copertina di libro in bronzo dorato guarnito di
pietre e smalto ad incastro. Secolo XII. Museo Civico
Correr, Venezia. Fig. 2, 3 Musaico di marmo. Pavimento
di S. Alessio, Roma; Fig. 4 Id. Id. di S. Maria in Cosmedin,
Roma. Fig. 5 Id. Id. di S. Alessio, Roma. Fig. 6 Id. Id. di
S. Vitale, Roma. Fig. 7 Musaico di smalto. Da S. Maria in
Aracoeli, Rome. Fig. 8 Id. da S. Alessio, Roma. Fig. 9, 10
Id. dal Duomo di Messina. Fig. 11, 12, 13 Id. Dalla
Cattedrale di Monreale. Fig. 14, 15, 16 Id. Dalla facciata
del Duomo di Orvieto. Fig. 17, 18 Fascie di capitelli in
musaico di marmo. S. Marco, Venezia. Fig. 19, 20
Rivestimenti di pareti in musaico di marmo. S. Sofia,
Costantinopoli”.

16 MENDEL 1886, unnumbered pages, pl. XXXIII.
17 LINAS 1859; BOCK 1864b. It was the archaeol-

ogist Charles de Linas who studied the vestments of Roger
II held in Cefalù and mentioned fragments of these dis-
covered in the sacristy of Cefalù cathedral in one of his
publications (LINAS 1859, p. 342 and p. 344 note 1). See
infra, no. III.19.

18 COLE 1899; COX 1900; LESSING 1900-1913;
FISCHBACH 1901; MIGEON 1909a; FALKE 1913 PODREIDER
1928. These are the most important publications by the
major textile historians between the nineteenth and twen-
tieth centuries. Raymond Cox was also director of the
Musée Historique des Tissus in Lyon.

19 The circulation of textiles and gold work and
their sale were assisted by the lack of interest shown by
legislation concerning works in the applied arts.
Gioacchino Di Marzo, speaking of the increased disper-
sion of art works due to the suppression of religious insti-
tutions by the law of 7 July 1866, wrote: “And many of
these works were taken or manhandled in our time in the
latest despoiling of the abolished convents and monaster-
ies, when a great abundance of art from past centuries –
apart from the few which were saved by being put into
museums or were preserved for religious use – mostly
came to a sad end or was stolen or dispersed.”

20 The letter is part of a copious correspondence
between the two scholars, the principal exponents of
Sicilian culture after the unification of Italy. Unfortunately,
only Salinas’ letters survive. Cf. Lettere 1985.

21 Lettera di Antonino Salinas a Michele Amari
del 6 gennaio 1871 in Lettere 1985, p. 59.

22 Ibidem.
23 Today we can link the fragments of Cefalù

(infra, cat. no. III.18) – discovered and described in 1859
by the archaeologist Charles de Linas and of which Franz
Bock in 1864 published drawings of the patterns of the
stole and dalmatic (BOCK 1864b, p. 207, fig. B, C) – with
several remnants discovered in the Civiche Raccolte
d’Arte Applicata ed Incisioni in the Castello Sforzesco in
Milan and which belonged to the collection of Roberto
Regazzoni. See infra, no. III.19.

24 Viscount Maria Proto was Bishop of Cefalù
from 1847 to 1854. In those years he was busy with struc-
tural work on the building and, apart from trying to pre-
serve what remained of the ancient textiles, he organized
the parchments in the Chapter Archive, numbering them
in chronological order, grouping them according to each
century of the Church and housing them in specially made
zinc boxes. He also compiled a list showing how the
Archive had been arranged. He wrote a summary of each
parchment and indicated on its front the date, the name of
the pope, the reigning monarch and the bishop in office,
with a few annotations. Cf. VALENZIANO 1985, pp. 10, 78-
79. See infra, no. III.18.

25 A.C.S., Direzione generale delle Antichità e
Belle Arti, I vers. (1860-1890), b. 506, fasc. 622.4.

26 Ibidem.
27 TARALLO 1826, p. 28.
28 Lettera del 26 aprile 1881 di Antonino Salinas

al direttore dello “Statuto” di Palermo, A.C.S., Direzione
generale delle Antichità e Belle Arti (1860-1890), b. 506,
fasc. 622.4.

29 TARALLO 1826.
30 A.S.Pa., Miscellanea archivistica, s. II, b. 443,

unnumbered ff., 17 August 1848. This document was dis-
covered and published, albeit partially, by Guastella in
1993. Cf. GUASTELLA 1993, pp. 265-286.

31 A.S.Pa., Miscellanea archivistica, s. II, b. 443,
unnumbered ff., 17 August 1848, no. 521.

32 A yellow and brown silk fragment with hori-
zontal rows of pairs of facing and addorsed birds, held in
the Museum of Fine Arts in Boston (inv. no. 48.378), is
indicated as having come from one of the tombs in
Palermo Cathedral by Weibel (1952, p. 126, no. 161). The
decorative pattern appears similar, but not identical, to the
textile of the robe of Henry VI. However, only a technical
analysis of the textile and further investigations on its
provenance will allow it to be added to the nucleus of
Norman-Hohenstaufen tomb remnants.

33 A.M.R.A.Pa., Appunti scientifici del Pro.
Salinas. Documenti siciliani di storia e archeologia rac-
colti in un viaggio fatto nel 1907 a Parigi, Londra,
Berlino, Vienna, b. 736.

34 GUASTELLA 1995, pp. 59-62, esp. p. 61.
35 DANIELE 1784 (1859 ed.), pp. 79-85. Cf. also

GUASTELLA in Palermo 1994-1995, p. 87.
36 As is well known (GUASTELLA 1995, pp. 59-

62), the tombs of Henry VI and Constance of Aragon
were first opened in 1491 on the orders of the Spanish
viceroy Don Ferdinando de Acuña in the presence of the
Archbishops of Palermo and Messina, the senate and
the Sicilian aristocracy. The Act of the Senate of 18
October 1491 is included in DANIELE 1784 (1859 ed.),
pp. 84-85.

37 BASILE 1926, pp. 73-75, 81-82; DI BARTOLO
1903, pp. 40-41.

38 GAROFALO 1835. See infra, ANDALORO. The
“Siculo-Arab textile with a border having parallel stripes
with geometric patterns, eight-pointed stars and roundels
in porphyry gold, a row pattern design, various colours”
described in Roberto Regazzoni’s register, with a note
about where he acquired the piece and the date 1944 (A.
C. R. A. A. I. Mi, Collezione -F- Tessuti Medioevali-
Numeri 800 al 1399, inv. no. 941) comes from the
Cappella Palatina. The textile fragment is today held with
the rest of the Regazzoni collection in the Civiche Raccolte
d’Arte Applicata ed Incisioni, Castello Sforzesco, Milan.
On the collection, see infra, I, PAGGI.

39 BOCK 1964b. On Johann Joseph Franz Bock
(Burtscheid, 1823 - Aachen, 1899), see BORKOPP 1985, p.
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15; MARINO 1997-1998; GIUSTOZZI 1997-1998; JOPEK
1999; CORTJANSEN 2000, pp. 765-771.

40 Textiles from the Bock collection can be also
found in the MAK, the Austrian Museum of Applied Arts,
Vienna, in the Musée Historique des Tissus, Lyon (343
pieces donated in 1879), in the museum of Aachen (1881)
and in the Museo Poldi Pezzoli, Milan (1888). Many of
them are Palermitan textiles from the twelfth-thirteenth
century. See infra, nos. III.12-17, III.20-21, III.23-26.

41 SOMERS COCKS 1980, p. 250.
42 These were the porphyry sarcophagi of Henry

VI and Frederick II which by the wish of Frederick II had
been transferred from Cefalù Cathedral to Palermo
Cathedral. Cf. ANDALORO 1995, pp. 20-26; BASSAN in
Palermo 1994-1995, pp. 37-41.

43 A.C.S., Direzione generale delle Antichità e
Belle Arti, II vers. (1891-1897), s. II, b. 256, fasc. 2805.

44 BOCK 1864b, pp. 205, 207. The lampas of
Henry VI was published erroneously by Bock as belonging
to Constance of Aragon. The scholar-collector also had a
close relationship with Michele Amari, who reports in one
of his writings that he clearly read the inscription on the
alb of William II on a tracing shown to him by Bock in
Paris in 1858. Cf. AMARI 1854-1872, III, p. 799 note 4.
Further evidence of Bock’s journey to Palermo is provided
– as it will be shown below – by Palermitan Andrea
Onufrio in the booklet he wrote for the 1891 National
Exposition. Cfr. Esposizione 1891, p. 32.

45 Cf. Prato 1981, pp. 14-16. Amongst the
numerous examples of exchanges of material between col-
lectors who were friends there is the case of a dispute over
a Florentine velvet tunic from the second half of the fif-
teenth century between Isabella Errera and Giulio
Franchetti. The tunic was divided in two, the front half
being kept by Errera (today held in the Musées royaux
d’Art et d’Histoire, Brussels), while the back was kept by
Franchetti and was eventually included in the collection of
the Bargello Museum, Florence. Cf. Prato 1981, p. 46 n.
11. For textile collecting in the nineteenth century, see also
Il Museo 1975; GUANDALINI 1983, pp. 47-54; PETTENATI,
BOSCHINI, RAPETTI 1983; MOTTOLA MOLFINO 1987, pp.
15-18; PERI 1989, pp. 27-29; Le collezioni 1990; La moda
1992; CUOGHI COSTANTINI 1994; Venezia 1998;
D’ARCANGELO 2000-2001.

46 Most of the textile collections formed in the
nineteenth century eventually made up the founding nuclei
of the collections in the museums of decorative arts, which
almost always had art schools attached to them to pro-
mote high quality design. Cf. ROTILI, PUTATURO MURANO

1970, pp. 13-17; PAGELLA 1993 pp. 330-333; PICCININI
2000, pp. 372-377.

47 For the biography of Isabella Errera (Florence,
1869 - Brussels, 1929), see MAUS 1900, pp. 255-262;
REINACH 1929, pp. 127-128.

48 ERRERA 1903, pp. 5-18; ERRERA 1907a, p. 18;
ERRERA 1907a, 1927 ed., p. 23.

49 For the biography of Luigi Alberto Gandini
(Modena, 1827-1906) and information on the collection
he donated in 1884 to the Museo Civico of which he was
director, see GUANDALINI 1985, pp. 7-43; Le raccolte 1992.

50 GANDINI 1905, p. 85.
51 An entry in the manuscript catalogue of Luigi

Alberto Gandini says of this fragment: “it is a fragment
of Byzantine cloth in silk and gold thread measuring 20
x 21 cm [...] having on one side a band or [...] perclysim.
It is too light and too fragile for a garment [...] it is per-
haps a remnant of those precious cloths which the
Eastern Church sent to the Western Church together
with relics [...]” This attribution was also mentioned by

Gandini in the caption. Cf. GANDINI 1905, p. 85.
52 GANDINI 1905, p. 85; ERRERA 1903, p. 5. Cf.

GUANDALINI 1985, p. 17.
53 Venice, Palazzo Mocenigo Correr, inv. CLXXI-

II, nos. 9/491, 10/491. Cf. CUOGHI COSTANTINI in Venezia
1988, pp. 223-224, nos. VII.14, VII.15.

54 For the biography of Moisè Michelangelo
Guggenheim (Venice, 1837-1914), see CHIAPPINI DI SORIO
1970, pp. 3-32; MORONATO 1988, pp. 205-212.

55 Roma 1887. The list of participants included,
amongst others, the collector and historian Eugenio
Müntz, Countess Zucchini, guiding light of Aemilia Ars of
Bologna, Count Spalletti from Reggio Emilia, the Poldi
Pezzoli Museum of Milan, the Scuola di Setificio of Como,
the Royal Workshops of Naples, the Musée des Arts
Décoratifs of Paris, the Manifattura Jesurum of Venice,
apart from the workshops of numerous churches, religious
associations and various other private firms. The collec-
tors who formed part of the commission were: Luigi
Alberto Gandini, Michelangelo Guggenheim, Attilio
Simonetti and Count Gregorio Stroganoff. The Gandini
collection was displayed in Room D. In display case 19
there were a series of works from the eleventh to the fif-
teenth century, of which nos. 5, 6 and 20 were Sicilian tex-
tiles from the thirteenth century. In addition to complete
pieces of textiles, numerous fragments and collections of
samples were displayed. Amongst these were the Milanese
Achille Cantoni’s collections of samples of velvet, cloth
and brocades from the fourteenth to the eighteenth centu-
ry (Roma 1887, p. 49). Of great interest must also have
been the collection of gloves, weaves and embroideries in
gold and silk, decorated with pearls, and other textile
works from the sixteenth to the seventeenth century
belonging to the Roman Attilio Simonetti (Roma 1887, p.
56), or the collection of samples of Francesco Silvestrini
from Bologna (Roma 1887, p. 58). The Guggenheim col-
lection was displayed in the ‘Serra Cristalli’. Erculei con-
tributed significantly to the creation of the Museo
Artistico Industriale in Rome whose most crucial years
corresponded to the period in which he was director.
Assisted by the president Baldassare Odescalchi, he dedi-
cated himself to increasing the size of the collections and
organizing exhibitions on the applied arts. Apart from
exhibitions on textiles and needlepoint, he also organized
two large national exhibitions dedicated to wood carving
(1885) and to ceramics and glass (1889).

56 Roma 1887, pp. 20-21. The passage referred to
by Raffaele Erculei is obviously the famous piece from the
Epistola ad Petrum thesaurarium written by the so-called
Hugo Falcandus to his friend Peter, treasurer of Palermo
Cathedral, in the spring of 1190 (and not in 1169 as
Erculei says), a few months after the death of William II.
See infra, TRAMONTANA.

57 The Gandini collection was the only one to
have already been catalogued, and for this reason too
appeared to the scholars to have a scientific character.
Thus Gandini wrote to Carlo Boni, director of the
Modena Civic Museum: “All the other exhibitors consid-
er the textile. i.e. the object, as an item of curiosity; I alone
have examined and treated the textile as an object of
study.” Cf. GUANDALINI 1985, p. 18.

58 Roma 1887, p. 155. Gandini went on:
“England, which these days has the best industrial taste in
Europe, achieved its present status after scattering around
its pounds with a generous hand to create the great
Industrial Museums, such as the Kensington Museum,
where there are gathered examples of all art from all peri-
ods and all peoples. We Italians, spurred by this example
– and especially by the splendid examples from our past –

will strike out along the new paths of industry with deter-
mination and courage.”

59 Ibidem. Amongst the sources Gandini does not
omit to mention Hugo Falcandus as the person who
described the “officinae edificate presso il palazzo del re
Ruggero.”

60 For the biography of Giorgio Sangiorgi
(Messina, 1886-1960 ca.) and his collection, see MUÑOZ

1911, pp. 1-8.
61 This was one of the most famous galleries in

Italy, together with that of Attilio Simonetti, also in Rome,
that of Giuseppe Salvadori in Florence, of Achille Cantoni
in Milan and the Jesurum company in Venice.

62 MUÑOZ 1911, pp. 1-8.
63 Roma 1937-1938.
64 ROSEMBAUM 1990, pp. 96, 100 note 20.
65 The other examples are held in the Museum of

Art in Cleveland, (inv. no. 53.477), the Abegg Stiftung of
Riggisberg (inv. no. 202), the Victoria and Albert Museum
in London (inv. no. T66-1910), the Musée Historique des
Tissus in Lyon and the Deutsches Textilmuseum in
Krefeld.

66 For the biography of Adolph Loewi (Munich,
1888-1977) and his collection, see ROSEMBAUM 1990, p.
89-101.

67 Roma 1937-1938.
68 Roma 1937-1938, pp. 5-7.
69 Roma 1937-1938, pp. 6-7.
70 Roma 1937-1938, pp. 22-29, nos. 7, 9, 14, 43,

254, 38, 40, 36, 35, 49, 50, 53, 293, 59, 63. These works
have recently been studied and in some cases their attri-
bution has been revised. Apart from the entries in this cat-
alogue (see infra), for the chasuble of St Thomas à Becket
in the cathedral of Fermo, see SCOTT 1993, p. 108 (where
it is stated that the kufic inscription on the back of the
chasuble indicates it was made in AlmerÌa in 1166); for
the mitre from the treasury of St Peter at Salzburg (today
held in the Abegg Stiftung in Bern), see Muthesius (1997,
p. 191, pl. 63 a-b) who attributes the textile to Byzantium
and the braids to twelfth-century Palermo; for the chasu-
ble from St Peter’s in Salzburg (Boston, Museum of Fine
Arts), see Muthesius (1997 p. 196), who attributes it to
Islamic manufacture from the tenth-eleventh century.

71 For the biography of Attilio Simonetti (Rome,
1843-1925), see Collezione 1932, introduction.

72 For the biography of Riccardo Gualino (Biella
1879-Florence 1964), see PETTENATI, BOSCHINI, RAPETTI

1983, pp. 57-76.
73 Roma 1883.
74 Roma 1883, pp. 39-42, nos. 224-226.
75 Roma 1883, pp. 39-41, no. 224.
76 The cope has been published several times

(MOLINIER 1882-1888; PODREIDER 1928, fig. 55; DEVOTI

in Roma 2000, pp. 159-160, no. 101 with older bibliog-
raphy), but its history prior to its acquisition by the
Museo Artistico Industriale of Rome has just been cleared
up. 

77 Roma 1883, p. 42, nos. 228-229.
78 Lyon, Musée Historique des Tissus, inv. no.

23915. Cf. SCHOEFER-MASSON 1998, pp. 30-33.
79 Roberto Regazzoni (Milan, 1879-1953) was

present in 1941 at the inspection of the tomb of St
Ambrose and carried out the technical analysis of the tex-
tiles found in it. Cf. DE CAPITANI D’ARZAGO 1941, p. II.
For his biography see infra, II, PAGGI.

80 Some of the textiles when given to the museum
were mounted under glass and others on cardboard.
Together with the collection came also two manuscript
registers, almost certainly from the hand of Regazzoni, in
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which the pieces are listed and briefly described, indicat-
ing every now and again where the piece was bought or
the collector-dealer from whom it was bought. The group
of Sicilian textiles is listed in the register Collezione -F-
Tessuti Medioevali- Numeri 800 al 1399.

81 A. C. R. A. A. I. Mi., Collezione -F- Tessuti
Medioevali- Numeri 800 al 1399, inv. nos. 952-956.

82 Ibidem.
83 A. C. R. A. A. I. Mi., Collezione -F- Tessuti

Medioevali- Numeri 800 al 1399, inv. no. 2117. The
inventory indicates that the Cappella Palatina of Palermo
was also the source for “three fragments of yellow blue
and red thread, small border written ‘Crib’, Siculo-Arab
art”, as described in no. 2123.

84 LO FASO PIETRASANTA 1838; AMARI 1851;
AMARI 1854-1872; DI MARZO 1858-1864; GRAVINA 1859-
1860; AMARI 1875; AMARI 1857-1887, 1880-1889 ed.

85 TOMASELLI 1994, p. 45.
86 For the biography and the work of Giuseppe

Patricolo (Palermo, 1833-1905), see TOMASELLI 1994, pp.
155-251.

87 DEMUS 1949; ANDALORO 1983; ANDALORO

1985; ANDALORO 1989; ANDALORO 2000.
88 TOMASELLI 1994.
89 Cf. BRUNO 1993, pp. 31-32, pl. XXXIV.

Another known example is the painting by Giuseppe
Velasco of Palermo, from the Benedictine Monastery of
Monreale, showing William II finding the treasure. Cf.
RICCOBONO 1984, pp. 225-228. 

90 BRUNO 1993, pp. 200-201, 213, 217-219, nos.
II.106-116; BARBERA in Roma 1994a, pp. 534-538, nos.
364-372; GIAMPALLARI 1832.

91 GIAMPALLARI 1832, pp. III, IV.
92 TOMASELLI 1994, p. 14.
93 The view of San Giovanni degli Eremiti (1876)

by the Palermitan artist Rocco Lentini, which is held in
the Civica Galleria d’Arte Moderna Empedocle Restivo in
Palermo. Cf. Rocco Lentini 2001, p. 57, no. 3. Other sig-
nificant nineteenth-century views of Norman topoi are
published in TROISI 1991, pl. 40-41; Parma 1998-1999,
nos. 17S, 24S; BRUNO in Agrigento 2001, no. 78.

94 BRUNO 1998a, p. 66, fig. 17.
95 On the cultural climate in Palermo between the

nineteenth and twentieth centuries, see GIUFFRIDA, LENTINI
1985.

96 The curtain, which measures 12 x 14 m, was
painted by Giuseppe Sciuti (Zafferana Etnea, Catania,
1834 - Rome, 1911) using distemper on reinforced canvas
between 1894 and 1896, using a subject proposed earlier
by Giovan Battista Filippo Basile. Cf. MARTELLUCCI 1999,
pp. 166-167. For the artist, see Palermo 1989. King Roger
entering in Palermo had also been the theme of a mas-
querade parade in 1835 when Leopold, Count of Syracuse
and Lieutenant General under Ferdinand II Bourbon, King
of the two Sicilies, attended dressed as a Norman sover-
eign. Cf. BRUNO 1998b, p. 95.

97 The account of the coronation of Roger II was
dwelt upon by Alexander of Telese in his De rebus gestis
Rogerii Siciliae regis, four volumes written about 1145 by
order of Countess Mathilda, sister of the king. This and
other contemporary chronicles of the Norman domina-
tion in the kingdom of Apulia and Sicily were collected,
translated from the Latin and published by Giuseppe Del
Re in 1845. For the chronicle of Alexander of Telese, see
DEL RE 1845, I, pp. 82-156; for the coronation of Roger
II esp. pp. 102-103.

98 For a history of the construction of the palace,
see COMETA 1996, pp. 31-36; DI BENEDETTO 1998, pp. 24-
31; PALAZZOTTO 2004, pp. 227-230.

99 There are only few differences compared to the
mosaic in the Fountain Room of the Zisa in Palermo: in
Palazzo Forcella there are five and not three rotae, and at
the centre of one of the two panels there is the coat of
arms of the family who commissioned the work. Cf.
PALAZZOTTO 2004, pp. 229.

100 DI PIETRO 1946, p. 71: “Only in the Bourbon
period did a fortunate discovery by chance bring to light
the decoration – up to that moment covered with hangings
– of one of the rooms in the ‘Gioaria’ (a word of Arab ori-
gin meaning “resplendent”) to the left of the Torre Pisana;
and from that time the room became known as the ‘Room
of King Roger’” Cf. also MALIGNAGGI 1991b, p. 141 note
16.

101 The extension was carried out under the
direction of architect Giuseppe Patricolo. Cf. PALAZZOTTO
2004, p. 236 note 25.

102 On the Florio family, see TACCARI 1967;
TROISI 1985, pp. 103-151; CANDELA 1986; REQUIREZ

1998.
103 REQUIREZ 1998, p. 110. The room ‘dei

Quattro Pizzi’ in 1846 captivated Tsar Nicholas I on his
visit to Palermo, so much so that he had a similar one con-
structed near St Petersburg, which has unfortunately been
destroyed.

104 BOZZO 1869, p. 422.
105 In the second half of the nineteenth century it

was standard practice for the cart painters to depict
episodes drawn from the rich repertory of stories from the
Charlemagne cycle on the four “squares” (scacchi) corre-
sponding to the four sides of the cart. In particular the
work of Giusto Lodico, Storia dei paladini di Francia,
published for the first time in Palermo between 1858 and
1860 in four volumes accompanied by a rich series of
woodcuts by Mattaliano, acted as a sort of handbook for
illustrative inspiration (cf. CUSUMANO 1991, pp. 112-115).
The chain motif of the frame separating the various trian-
gular segments of the vault is also identical to that used
normally to separate the episodes illustrated on the cart
sides (see the sides of a cart from a private collection in
Palermo, published in Siracusa 1991-1992, p. 17, fig. 14-
19). It is likely that Vincenzo Florio, busy with his work
on re-launching the economy of the island, wanted to
demonstrate in the interior decoration of his house the
definite assertion of a particular cultural identity, not only
in the choice of subjects, but also how they were rendered
stylistically, and thus drew on the painting of Sicilian
carts. See BRUNO 1995, pp. 167-170, no. 18. Annamaria
Ruta reports that the memories of the Paladino family –
the only heirs today of the younger Vincenzo Florio –
relate that the painter responsible was a certain Murdolo,
to be identified with Emilio Murdolo, a cart painter from
Bagheria. The scholar, however, rejects this idea as
Murdolo was born in 1889 and turned to painting only
late in life. See RUTA 2003, pp. 47-48.

106 Cf. CROWE, CAVALCASELLE 1864, p. 73.
107 Cf. MALIGNAGGI 1991b, pp. 140-150.
108 The building, largely overlooked by scholars,

lies in Via Lincoln 47, looking onto the eighteenth-century
Villa Giulia and the nearby Botanical Gardens, and is
backed by the Spasimo complex. Unfortunately, there is no
detailed information on its owners and on its various uses
over time. However, on the basis of a citation by Maria
Accascina (1939, 1982 ed., p. 136) it seems that one of the
first owners was a certain Cloos, before the Zingone fam-
ily took over. This family owned the building until 1955-
1960 when it was acquired by a Signora Macaluso who
divided it into numerous small apartments which were
then rented out. BRUNO 1995, pp. 85-89, no. 2.

109 In this case too it seems possible to attribute
this work to Palermitan scenery painters. In particular, the
comparison with a group of unpublished preparatory
drawings for paintings of sets for Teatro Massimo, almost
all signed by Giuseppe Cavallaro, in the collection of the
Galleria Regionale della Sicilia, leads us to attribute to
him, in collaboration with Giovanni Lentini, the ideation
of this work. Cf. BRUNO 1995, pp. 172-178, no. 20.

110 SESSA 1991, p. 76.
111 BRUNO 1995, pp. 88-89, no. 20.
112 On this building, today housing the Plaster

Casts Gallery of the Civica Galleria d’Arte Moderna
Empedocle Restivo of Palermo, see FERNANDEZ 2001;
Rocco Lentini 2001, pp. 177-181.

113 For the cultural and artistic climate of fin de
siècle Palermo, see: RUGGIERI TRICOLI, FATTA 1980, pp. 48-
56; SESSA 1989, pp. 28-35; GRASSO, BRUNO 1998; SESSA
2002.

114 For the biography and the artistic activities of
Salvatore Gregorietti (Palermo 1870-1952) see. Palermo
1998. 

115 On this building, see AMATO, COSENTINO

1997.
116 Cf. RUTA 2003, p. 48. There are also later

examples of the revival of the Norman decorative bestiary.
An example of these can be found in one of the rooms
restructured in the 1930s under the direction of Ettore
Gabrici, most likely from the noted Bevilacqua firm, in the
aristocratic palazzo Alliata di Villafranca in the historical
centre of Palermo, where pairs of facing and addorsed
pheasants, deer, birds and lions are repeated in patterns on
the ceiling. (Cf. RUTA 2003, p. 48).

117 Cf. I mobili di un artista in L’esposizione
1892a, p. 155. On Andrea Onufrio (Palermo, 1828-1908)
and his furniture, see SESSA 1991, pp. 74-77; PALAZZOTTO
2003, pp. 343-364.

118 Esposizione 1891, p. 9. The publication is
held amongst the material gathered in the ‘Fondo Onufrio’
of the Biblioteca Comunale of Palermo, manuscript depart-
ment, under the library call number: 2 Qq H 273, no. 2.

119 Cf. Esposizione 1891 (esp. pp. 21-22), where
the artist declares his intentions and also explains the pro-
cedure used in the creation of his furniture.

120 Onufrio explained in 1891: “As no examples
existed, I had no models to work from, so my works are
not imitations, let alone forgeries – I intended rather to
make luxury furniture, from quality materials, and expen-
sive, as it involved extensive and difficult work, and delib-
erately accessibile only to a few; and while conserving a
medieval Sicilian character, this was constantly varied
both in the pieces shapes and decorations so that every
piece, if possible, is unique and does not get boring, and
so satisfies that desire to be different which stimulates the
noble and elevated feelings of cultivated people...”
(Esposizione 1891, pp. 18-19). The same concept was
repeated by him at the time of the Universal Exposition of
Paris in 1900, where he won, together with the more
famous Carlo Bugatti, the gold medal: “A présent de ce
temps-là n’existent plus des exemplaires de meubles: tout
a été detruit par les vicendes des temps, tout a été emporté
par les expoliations en commençant par celle d’Henri VI
mari de Constance fille du roi Roger le normand. Je me
suis inspiré à ces monuments, et logiquement, par ce qu’en
tous les temps, et en tous les pays les meubles ont conservé
les caractères des monuments architectoniques contempo-
rains...” (Esposizione 1900, p. 3).

121 Esposizione 1891, p. 18.
122 Cf. I mobili di un artista in L’esposizione

1891, p. 155.
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123 The ‘Fondo Onufrio’ is made up of a miscel-
lany of 21 photographs (B.C.Pa., 2 Qq H 273, no. 4, 1-
21), 54 sketches (B.C.Pa., 2 Qq H 273, no. 3, 1-54), an
album with photographs, sketches and other material
(B.C.Pa., 2 Qq H 273, no. 6) and various writings by
Onufrio (B.C.Pa., 2 Qq H 273, no. 2).

124 Cf. Esposizione 1891, pp. 29-31. For the tex-
tiles, he used a non-professional embroiderer, Lucia
Smeraldi di Ventimiglia. Cf. PALAZZOTTO 2003, p. 359.

125 I mobili di un artista in L’esposizione 1892a,
p. 155.

126 Esposizione 1891, p. 32.
127 Ibidem. Cf. also infra, nos. III. 18-19.
128 Ibidem. Of Franz Bock mention has been

made in the first part of this contribution.
129 Ibidem. The author refers to the so-called

pink cope, today held at the Museo Nazionale di Palazzo
Venezia in Roma. Cf. notes 75 and 76.

130 B.C.Pa., 2 Qq H 273, no. 6.
131 AMARI 1879.
132 On what is known as the Mantle of the

Knight from the treasure of Bamberg Cathedral, cf.
ACCASCINA 1974, p. 29; BAUMGARTEL-FLEISCHMANN 1983,
pp. 26-27, fig. p. 27.

133 Opere scelte 1925, pp. 153, 155. RUTA 1998,
p. 54, fig. 2-3.

134 RUTA 1998, p. 55.
135 Cf. D’AMICO 1992, p. 126; CANCILA 1995;

BRUNO 1995, pp. 42-63.
136 LA PORTA 1841, pp. 25-26.
137 On the workshop of the Albergo dei Poveri,

see VITELLA 1999.
138 LA PORTA 1841, pp. 25-26.
139 ABBATE MIGLIORE 1851, p. 95.
140 LA PORTA 1841, p. 25.
141 La Casa Florio 1877, p. 1; REQUIREZ 1998.
142 Ibidem. In addition to the textile factory of

Antonino Morvillo, in the former monastery of San
Domenico, the Annuario del Commerciante, Guida indi-
catore della città di Palermo of 1873 indicates another one
by the name of ‘Alliotta Natale’ in Piazza Olivella, no. 6.
Cf. Annuario 1873, p. 347. Only in 1882 did a new
important company for spinning and weaving open in
Palermo. It was founded by Giuseppe Gulì, who had been
a clerk of Antonio Morvillo, and highly regarded for its
silk damask. It was first located in via Sopra le Mura di
Porta Carini; around the 1850s it moved to via Noce, near
Villa Belmonte, in a Neo-Classical building dating to the
early nineteenth century which today still houses one of
the two Gulì firms. Amongst its first commissions was the
wall hanging for Palazzo Mazzarino in via Maqueda. The
profit it made allowed the firm to buy the first four
mechanical steam looms from the Henseberger company
at the 1891 Esposizione Nazionale in Palermo. Cf.
PIRAINO 1998, pp. 6164.

143 Cf. BRUNO 1992-1995, pp. 171, no. 18.2.
144 GIUFFRIDA, LENTINI 1985, fig. 8.
145 See infra, SCHWINGER, On the reception.
146 MURR 1790, p. 86. The inscription on the

Mantle of Roger was long considered to be simply a dec-
orative element. See infra, SCHWINGER, On the reception.

147 Murr misunderstood the year written in the
inscription, stating that it was 1130 and not year 528 of
the Hegira, corresponding to 1133-1134 of the Christian
calendar.

148 BRUNO 2002, pp. 173-185. Torremuzza was
also the intermediary for the northern European scholars.
A letter dated 16 June 1782, recently found by the author
in the papers of the Prince in the Biblioteca Comunale in

Palermo testifies to his direct relationship with Murr and
Tychsen. See above, note 7.

149 Cf. BRUNO 2002, pp. 173-211.
150 GREGORIO 1821, II, pp. 89-90. Daniele

(1784, 1852 ed., pp. 118-119 and note m) instead main-
tains that the cultivation of the mulberry trees and the art
of silk weaving were introduced before Roger II by the
Saracens. Daniele again, in a note in his volume, discusses
at length the mantle of Roger II (DANIELE 1784, 1852 ed.,
note m).

151 AMARI 1854-1872, II, pp. 230, 448-449;
AMARI 1854-1872, III, pp. 447-448.

152 Ibidem. Amari first discussed the Norman
age in a work published in 1835 in Effemeridi Scientifiche
e Letterarie per la Sicilia with the intention of proving the
central importance in terms of culture of Sicily in the for-
mation of the new unified state despite its geographic
position on the margins. (BELLAFIORE 1990, p. 187). The
Storia dei musulmani, planned by him for a long time, was
published in four volumes by the publishers Le Monnier.
The first volume came out in 1854, and the other three
followed in 1858, 1868, and 1872. 

153 AMARI 1854-1872, III, pp. 448-449, 799-
801.

154 AMARI 1854-1872, III, p. 801.
155 Antonino Salinas (Palermo, 1841 - Roma,

1914) was the founder of archaeological studies in the sec-
ond half of the nineteenth century and stood out in the
Palermo cultural milieu for his versatile interests and skills
and for his extreme open-mindedness. An innate curiosity
and the awareness of the importance of looking outside
the borders of Sicily to do research and obtain the tools
which would help him to a deeper understanding of Sicily
and its works led him to travel extensively, to explore for-
eign museums and archives and to maintain constant con-
tacts with scholars from various parts of the world. His
main interests, as is well known, were archaeology and
numismatics, which he delved into extensively thanks to
long stays in Greece, France, England and Germany,
acquiring a truly remarkable mastery of the fields. Even
now there is no complete analytical study of his works.
For his biography and notes about his work, see Lettere
1985; SALINAS 1976-1977 ed.; see also BRUNO 2004, pp.
263-279.

156 Salinas, in his forty years of work, was
responsible for numerous acquisitions of archeological
finds and historical material which ranged across the
whole gamut of diverse aspects of Sicilian life over the
ages, from stone prehistorical objects and Arab majolica
to eighteenth-century embroidery and the paintings of
Antonello da Messina. The great variety of works discov-
ered by him alone testifies to his vast and diverse interests
and his encyclopaedic knowledge.

157 In this case as well he felt the need to make a
comparison with the principal foreign museums. From the
ample documentation found in the Archive of the Museo
Archeologico “A. Salinas” of Palermo it can be deduced
that Salinas visited the museums of Paris, London, Berlin
and Vienna. Cf. A.M.R.A.Pa., Appunti scientifici del Pro.
Salinas. Documenti siciliani di storia e archeologia raccolti
in un viaggio fatto nel 1907 a Parigi, Londra, Berlino,
Vienna, b. 736.

158 GABRIELI, SCERRATO 1979, 1985 ed.
159 For the reconstruction of the many sections

of the museum and above all the creation of the “Sala
Araba” he used the expert consultancy of Michele Amari.
Cf. Lettere 1985.

160 For the 1891 Esposizione Nazionale in
Palermo, and in particular on the ‘Sezione monumentale e

pittoresca’, a particularly useful source is the collection of
documents on the expositions of the second half of the
nineteenth century held in the Archivio Centrale dello
Stato di Roma. This group of documents has been largely
ignored up till now and provided several unpublished
sources useful for this study. Cf. A.C.S., Direzione
Generale delle Antichità e Belle Arti, Esposizioni, congres-
si, mostre 1860-1892, b. 5. Cf. in general Dall’artigianato
1994; BRUNO 2004, pp. 263-279.

161 The two scholars were responsible for the
selection of material on display. The engineer Vittorio La
Farina was nominated secretary, and was given the task of
translating their ideas in an actual display. However,
unfortunately, no original images have been preserved of
the interior of the halls, the only surviving examples are
those commissioned by Fratelli Treves of Milan which
were printed in the journal of the exposition they pub-
lished, Palermo1891-1892. The works were divided in
three sections. The first, shown in an illustration from the
journal, included plaster casts and wooden models. The
second held ten water colour or oil paintings of the most
attractive locations in Sicily. The third contained 50 x 60
cm photographs taken by Interguglielmi and Incorpora,
the major photographers in Palermo at the end of the cen-
tury. The sources for the exhibited works are the catalogue
and the descriptions in the press of the time, as well as a
series of documents recently uncovered by the author. Cf.
Catalogo 1892, repr. 1991; Palermo 1891-1892, pp. 2-3,
14, 51, 54, 78-80, 83, 94, 115, 151, 219-220, 222, 247-
248, 256, 259-260, 286, 294; L’esposizione 1892; LO
FORTE RANDI 1892, p. 697; L’esposizione 1892a, p. 239;
A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti,
Esposizioni, congressi, mostre 1860-1892, b. 5; A.C.S.,
Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti,
Esposizioni, congressi, mostre 1891-1897, b. 156, fasc.
2561; A.M.A.Pa., b. 453 (letters 1889-1892); BRUNO
2004, pp. 263-279.

162 Catalogo 1892, repr. 1991, p. 557, no. 141;
Palermo 1891-1892, pp. 197-198. The same monuments
were documented and illustrated with photographs taken
by Interguglielmi and Incorpora in the Exposition journal.

163 Catalogo 1892, repr. 1991, pp. 557, nos.
142-151. Cf. BRUNO 2002, pp. 179-180.

164 Catalogo 1892, repr. 1991, pp. 557, nos.
142-151.

165 A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e
Belle Arti, Esposizioni, congressi, mostre 1860-1892, b. 5;
A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti,
Esposizioni, congressi, mostre 1891-1897, b. 156, fasc.
2561; A.M.A.Pa., b. 453 (letters 1889-1892); BRUNO
2004, pp. 263-279. From the documents found we learn
that the plaster casts on consignment to the Palermo town
council were donated by the Steering Committee of the
Exposition to the Museo Nazionale. However, by August
1892, many of these already appeared to Salinas to be in
poor condition. During the twentieth century, the Palermo
Academy of Fine Arts insisted on having them in storage,
where some of them remain to this day.

166 Cf. Lettere 1985, p. 84; DE VIDO 1993, pp.
17-26.

167 Writing on this theme in 1874, Salinas said:
“I know that to speak of copies leaves me open to criti-
cism by those who assess the value of a work by the
money you would obtain for it from some petty antique
dealer; but for us the purpose of museums is not mere
squalid profit, but to provide useful teaching and elevating
entertainment, and thus we do not question whether these
come from an original or a cast. Further, a systematic and
complete collection is not possible unless one makes use of
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copies. This is shown by many of the best organized muse-
ums in Europe, and above all the museum in Mainz, not
just for its original works, but even more for its superb
copies, which gather together the entire ancient Germanic
heritage. And, my sirs, does it not appear strange to you
that in Berlin the Aphrodite of Syracuse and the giant of
the temple of Olympic Zeus were offered everyday to my
gaze, while in Sicily, to see these two monuments, and
badly, one must go to Syracuse and Agrigento? And how
would you otherwise wish to acquire other than through
accurate copies Sicilian works of primary importance
when these are found in foreign museums, for example the
helmet of Heiro I and the pallium of Nuremberg?”
(SALINAS 1976-1977 ed., I, p. 56).

168 The photographs of the old display are held
in the Archivio Fotografico of the Museo Archeologico
Regionale “A. Salinas” of Palermo. See esp. pl. 24, 26, 29,
dated respectively July 1902, 27 December 1903 and 19
February 1904.

169 Cf. BRUNO 2002, pp. 179-180.
170 A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e

Belle Arti, II vers. (1891-1897), s. II, b. 240, fasc. 2687.
Cf. Appendice.

171 Ibidem.
172 Ibidem.
173 On the biography and work of Maria

Accascina (Messina, 1898-1979) cf. SALVO BARCELLONA
1979, pp. 179-185; PAOLINI 1985, 1992 ed., pp. 613-627;
see also ASCENTI 2002, pp. 165-166; LA BARBERA 2001,
pp. 269-270.

174 ACCASCINA 1974. Her studies on the marks
used by Sicilian goldsmiths and silversmiths are also of
fundamental importance: ACCASCINA 1976. Maria
Accascina was a regular contributor to the Palermo news-
paper Giornale di Sicilia, of which she was the art critic
from 1936 to 1940. She also wrote for the periodicals
Antichità viva, Architettura, Archivio storico messinese,
Bollettino d’Arte, Dedalo, Documents, Emporium,
International Studio and Mitteilungen des
Kunsthistorischen Institutes in Florenz. Her work on
Sicilian goldsmiths’ marks has been continued thanks to
the research of Maria Concetta Di Natale. See in particu-
lar, amongst her numerous publications: Trapani 1989; DI

NATALE 2000; Palermo 2000-2001.
175 The research of Maria Accascina has been

put into order and catalogued. It is now held in numbered
boxes, divided by subject. The description of the contents
of each box is contained in the index published in 1985 in
the studies in memory of the scholar (Le arti 1985, 1992
ed., pp. 601-611). Recently, a part of this material was
examined and utilized in the doctoral thesis in industrial
design, the figurative and applied arts of Fiammetta
(1996).

176 In confirmation of this, on a small handwrit-
ten note attached to the photographs of textiles there is
the date 1953 and the note “Studies, research and rare,
precious photographic material for a volume on Sicilian
Textiles. The trip abroad to Austria (long stay in Vienna),
Salzburg, Munich, Cologne, Belgium and France was paid
for, including the acquisition of the photos, by the Banco
di Sicilia.” B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, folder
no. 13.

177 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-
er no. 10.

178 Ibidem.
179 Ibidem.
180 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 106, fold-

ers nos. 1, 5; box 107, folders nos. 1, 9-13; box 108, fold-
ers nos. 5-6.

181 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box  106,
folder no. 1; box 107, folder no. 13; box 108, folder nos.
5-6. Amongst the works studied by Accascina of which
the photographs have survived there are the textile frag-
ment with facing peacocks from the Musée National du
Moyen Âge-Thermes de Cluny, Paris, inv. no. Cl. 12869
(see infra, no. II.13), the braids from the MAK (Austrian
Museum of Applied Arts), inv. nos. T 791/4018, T
742/1865 (see infra, no. III.15), the textile fragment with
facing peacocks from the Musées royaux d’Art et
d’Histoire, Brussels, inv. no. TX.578 (see infra, no. II.1),
the textile fragments with motives similar to those on the
lining of the mantle of Roger II, Victoria and Albert
Museum, London, inv. nos. 8229-1863, 8227-1863 (see
infra, nos. III.13, III.16) and various textiles belonging to
the treasure of Bamberg Cathedral.

182 Cf. ACCASCINA 1955, pp. 170-174.
183 Two versions of this paper exist, held in two

different folders. One seems to contain the final text for
the conference, the other a draft version: B.C.R.S.Pa.,
Fondo Accascina, box  107, folders nos. 9, 13; box 108,
folders nos. 5-6. See infra Appendice, nos. II-III.

184 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-
er no. 13. This text has recently been published in Messina
2002, pp. 161-163.

185 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-
er no. 13. See infra Appendice, n. II.

186 On Adolfo Venturi, see AGOSTI 1996.
187 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-

er no. 13 (Le sete siciliane dai “tiraz” normanni al secolo
XVIII). See infra Appendice, n. II.

188 Ibidem.
189 Ibidem.
190 Ibidem.
191 Ibidem.
192 Ibidem. Maastricht was the last stop of the

conference on art history of Venice in 1952 and gave the
scholar the opportunity to examine directly some of the
masterpieces of gold work and the numerous textiles dis-
played there.

193 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-
er no. 13 (Sete e ricami dal IX al XIII secolo). See infra,
Appendice, n. III.

194 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-
er no. 13 and box 106, pl. 106.1.C.27. See infra
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finding “in the silent room, lined with the books of
Monsignor Stephanj, the conservator of Aachen
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the origin and use of the textile. Cf. B.C.R.S.Pa., Fondo
Accascina, box 107, folder no. 13; ACCASCINA 1974, pp.
99-100.

196 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-
er n. 13 (Le sete siciliane dai “tiraz” normanni al secolo
XVIII). See infra Appendice, n. II.

197 Ibidem. Confirming this she cited some
important unpublished documents, such as the sumptuary
acts of the universitas issued in 1272 and ratified by
Charles of Anjou at the request of the Messina ambassa-
dors, and the receipt dated 8 February 1283 on the part of
Fra Michele Canonico of Cefalù on behalf of the bishop
for the furnishings and ware of the church of Cefalù to Fra
Nicola, canon and treasurer of the church, in which men-
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stelles aureas, ad gallos, ad laqueos and ad virgas aureas.
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Accascina and sent to her with an accompanying letter by
a certain Giovanni Cavallaro, a scholar from Cefalù,
whom Accascina had asked to research amongst the
deposits of the libraries in that town.

198 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box  107,
folder no. 13.

199 Ibidem.
200 Amongst Accascina’s papers there are also

transcriptions of passages taken from thirteenth-century
sources, amongst which are De rebus gestis Rogerii
Siciliae regis by Alexander of Telese, the Biblioteca histor-
ica Regni Siciliae of Giovan Battista Caruso, Regestum
Imperatoris Federici II, Viaggio del Kinani by Ibn Jubayr.
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the Norman period taken from the collection of DEL RE
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201 Cf. also ACCASCINA 1974, p. 447 note 28.
202 B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, fold-

er no. 13. See infra Appendice, n. II.
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with in the typescripts, the scholar also named the cope of
Vicenza, the mitre of St Peter’s at Salzburg (Abegg collec-
tion, then in Turin), the fragment of St Servain of
Toulouse’s robe in Florence, the cope of Boniface VIII at
Anagni, a series of braids at the Austrian Museum of
Applied Arts in Vienna, a substantial group of fragments,
a hose with parrots and gazelles and other pieces at the
Musée National du Moyen Âge-Thermes de Cluny in
Paris, various braids and textile fragments at the Victoria
and Albert Museum in London, the fragments of the mitre
of Henry VI at the British Museum in London, several tex-
tiles at Barcelona, a group of vestments in Bamberg
Cathedral, the braid of the chasuble from St Peter’s at
Salzburg, a silk and gold cope from the Loewi collection
at the Museum of Fine Arts in Boston, the eleventh-centu-
ry chasuble of St Emmeran in Regensburg, a series of tex-
tile fragments, a mitre with braids depicting mermaids, a
mitre with braids from a Salzburg church at the
Metropolitan Museum of New York and a twelfth-centu-
ry alb from Munich.

204 FALKE 1913; SCHULZE 1920; VOLBACH 1932.
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206 ACCASCINA 1974, p. 9.
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study from close-up the vestments and insignia of the
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Eugenio Monreale and other VIPs, had asked to see
them.” ACCASCINA 1974, p. 448 note 31.

208 ACCASCINA 1974, p. 20.
209 ACCASCINA 1974, pp. 36-38, fig. 13-16. With

regard to the braids, Accascina showed she knew of a
group of Palermitan braids being prepared by Mrs Sacks
of the Metropolitan Museum of Art in New York.
ACCASCINA 1974, p. 448 note 34.

210 On the lining of the mantle of Roger II, see
the reflections of Accascina – who examined it in 1958 –
in ACCASCINA 1974, p. 449 note 38.

211 ACCASCINA 1974, p. 42.
212 ACCASCINA 1974, p. XI.
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APPENDIX

SICILIAN PAGES ON THE NOBILES OFFICINAE

I. 
A.C.S., Direzione Generale delle Antichità e Belle
Arti, II vers. (1891-1897), s. II, b. 240, fasc. 2687:
Lettera di Antonino Salinas, direttore del Museo
Nazionale di Palermo, al Ministro dell’Istruzione
Pubblica. 

The Sicilian scholar was informing the Ministry
that he was preparing a publication in German on
the royal tombs in Palermo Cathedral. For this rea-
son he proposed carrying out another opening and
survey of the tombs, as well as returning them to
the sites they occupied prior to 1781. He included
with the letter some plates from the volume by
DANIELE 1784 and two photographs of the tombs
of Henry VI and Frederick II with captions in
German.

Rubricata con: agli atti per ora.
Eccellenza
Col titolo di Grabmaeler der Hohenstaufen im
Dom zu Palermo, verrà fuori un mio lavoro inteso
a richiamare l’attenzione degli storici delle arti
medioevali tanto in Germania che in Italia, su di un
tesoro che puòdirsi ancora inesplorato: le tombe
reali di Palermo. Perchè i disegni ricavati all’aper-
tura di quei sepolcri nella fine dello scorso secolo,
quando non si avevano i presenti mezzi di riprodu-
zioni meccaniche, e quando l’antico si traduceva
nelle forme imbarocchite del tempo, mostrano
quali tesori di arte e di industria si contengano
nelle stoffe e negli altri arredi conservati in quelle
tombe, ma non danno alcuna immagine adeguata
delle forme loro, e ciòal punto che il disegno delle
iscrizioni arabiche tessute in quegli abiti lascia
gravi dubbj anche ai filologi come l’Amari.
Pertanto si puòdire essere una vera esigenza degli
studj l’esaminarsi nuovamente e con miglior critica
il contenuto di quei sepolcri e il procedersi ad una
nuova esatta pubblicazione, con tavole a colore, la
quale sarebbe sempre giovevolissima tanto nel caso
che le stoffe si tornino poscia a collocare nei sepol-
cri, ovvero che si vogliano conservare nel tesoro
del Duomo insieme alla corona dell’Imperatrice
Costanza II e agli altri oggetti che in tempi passati
furono estratti dalle stesse tombe.

E perchè queste tombe reali, splendidi Monumenti
di porfido, o di marmo bianco con musaico, furo-
no nella vandalica devastazione, e non restaurazio-
ne del Duomo palermitano, tolti dal loro posto
antico, e rincantucciati ignobilmente in due
Cappelle moderne (per eliminare così dall’interno

della Chiesa ogni sua antica opera d’arte); sarebbe
a desiderare che quelle fossero ricollocate nel loro
posto cospicuo; facendo così omaggio non solo a
splendide opere d’arte, ma bensì alla memoria dei
grandi personaggi storici racchiusi in quelle tombe,
e in ispecie al fondatore della Monarchia siciliana
re Ruggero, alla figliuola di lui l’Imperatrice
Costanza e al grande Imperatore Federico II.
Pertanto ove all’E.V. riuscisse di ottenere il neces-
sario consenso dal R. Ministero della R. Casa e da
quello di Grazia e Giustizia, soddisfacendo non
diròal mio desiderio, ma ad un bisogno della scien-
za, avrei sommamente caro di poterne dare annun-
zio nel mio lavoro che è in corso di stampa, e del
quale mi fo un pregio di acchiudere le tavole, ripro-
ducenti disegni presi nello scorso secolo. Intorno
poi alle modalità di quell’apertura tanto dal lato
tecnico che dal lato religioso potrebbero farsi par-
ticolari proposte.
Coi sensi della dovuta osservanza mi è grato pro-
fessarmi.
Dell’E.V.
Il Direttore
A. SALINAS
A S. E. il Sig. Ministro dell’Istruzione Pubblica
Direzione Generale delle Antichità e Belle arti
Roma

II. 
B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, folder no.
9: Maria Accascina, Le sete siciliane dai “tiraz”
normanni al secolo XVIII, typescript, 20th C
(1952).

Amongst the unpublished material in the ‘Fondo
Accascina’ there are several typewritten pages,
often with cancellations and illegible sections, con-
cerning Sicilian textile production. The texts were
used by Accascina in her contributions to the I
Congresso Internazionale di Storia del Costume,
held in 1952 in Venice at Palazzo Grassi.
We have extracted and accurately transcribed the
passages and the accompanying notes written by
Accascina concerning the history of the royal
workshop in Palermo.

Per i “tirz” opifici serici nella città di Palermo,
non vi è che una sola certezza: quella della loro esi-
stenza ai primi del sec. XII° e della loro straordi-
naria esperienza. » noto infatti che proprio in uno
dei rari capolavori della tessitura e del ricamo
medievale di quel periodo: il manto che serviva
all’incoronazione dei re di Sicilia, tessuto broccato
d’oro con ricami in perle, con smalti, con fodera di
seta antica, corre tutto intorno un fregio in cui è
detto, “questo manto appartiene agli indumenti

lavorati nell’opificio reale, che nobile sede di for-
tuna, onore, merito e perfezione va orgoglioso del
pubblico gradimento, godendo splendida e glorio-
sa esistenza e vedendo realizzarsi desideri e speran-
ze e trascorrere i giorni e le notti in soddisfazioni
non interrotte e costanti, mentre mira con grande
amore e assidua cura alla conservazione del suo
beneficio incremento e sviluppo”.
Ed è nota pure l’altra iscrizione ricamata intorno
alla “camicia alba” che copriva il corpo del Re
Federico II°: “Questa alba appartiene ai vestimen-
ti ordinati a questo ben provvisto opificio reale nel-
l’anno di Nostro Signore Gesù 1181 dal Re
Guglielmo II°  che Dio difenda e conservi come
Signore di Italia, della Lombardia, e della Calabria
e della Sicilia, sostegno del Romano Ponteficio e
difensore della religione cristiana”.
I due esemplari datati e firmati accanto agli altri
trovati nelle stesse tombe comprovano quanto
viene testimoniato dalle fonti scritte e specialmen-
te da Ugo Falcando in quel brano ben noto in cui
si descrive l’attività degli opifici che sorgevano
accanto al Palazzo Reale dove si tessevano sete
variopinte, più semplici come gli “amita”, i “trimi-
ta” (ad uno, a due, a tre licci) i più ricchi come gli
“ex amita” il diarodon splendente come fuoco il
verdeggiante diapisti “intuentiunoculos grato blan-
ditur aspectu” l’exantosmata, di grandissima ric-
chezza.
E vi si tessevano broccati, alla seta unendo il filo
d’oro in una grande varietà di pittura con splen-
denti gemme si legavano piccole perle col filo d’oro
con disposizione sapiente. 
Eppure, malgrado le testimonianze scritte e un
gruppo di opere sicuramente databili, domina
ancora nell’attribuzione alla scuola siciliana di
molti esemplari serici della Collezione Errera al
Museo Cinquantenaire di Bruxelles, nel tesoro
della Cattedrale di S. Gervasio a Mastrich, nel
Museo di Lyon, nella Collezione Loevi, Sangiorgi,
ecc. una grande incertezza.
Gli stessi esemplari vengono ritenuti ora persiani,
ora bizantini, ora lucchesi.
L’incertezza delle attribuzioni nello studio delle
stoffe medioevali che può essere paragonata a
quella che fino ai primi anni del nostro secolo
dominava per le cosidette tavole bizantine o per le
tele del 600 nasce dal considerare spesso questi
mutili frammenti tessili completamente staccati
dalla cultura, dalla civiltà artistica dei popoli, dalla
difficoltà di vederli in rapporto alla pittura, alla
decorazione architettonica, alla scultura, alla con-
suetudine di giudicarle soltanto nel motivo orna-
mentale e non nel colore e nel tessuto e di conside-
rarle sempre come produzione di bottega e mai di
individualità creativa che ha tutte le possibilità di
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variare o ripetere, modulando in cadenza cromati-
ca diversa, lo stesso motivo e di crearne altri com-
pletamente diverse.
Isolati negli armadi o chiusi nelle casse, stretti
come preparati biologici tra vetrini o cellofan, que-
sti frammenti di preziose stoffe restano come detri-
ti inerti di antiche civiltà.
Si dimenticano e si alterano i rapporti che le arti tes-
sili ebbero con tutte le altre forme d’arte alle quali
spesso hanno dato ispirazioni; si dimentica che,
accanto alla visione plastica e alla visione cromati-
ca, vi è la visione tessile che spesso impedisca le due
precedenti visioni come può riscontrarsi ad esempio
in Sardegna.

Per la classifica delle stoffe siciliane del medioevo,
può essere utile iniziarne lo studio da quei com-
plessi stilistici di eccezionale interesse rappresenta-
ti dal soffitto della cappella Palatina oltre che dai
mosaici del Palazzo Reale di Palermo, dalla deco-
razione architettonica dell’esterno della cattedrale
di Monreale ed anche dall’itinerario di Ibn Giobayr
(sic!), dalla poesia araba, dalla descrizione dell’alta
vita che si svolge in Sicilia dal 1000 al 1200 in
epoca normanna. E merita conto anche ricordare le
multiple stradificazioni di civiltà che ebbe la Sicilia
anteriormente al dominio normanno: sicelioti
greci, arabi favorirono infatti un’alterna vicenda
nella espressione dello spirito: ora cercando di ade-
rire alla realtà, ora di superarla in una felice eva-
sione, ora cercando di sopprimerla, riducendola al
filo sottile che si annoda e disnoda in multipli gira-
li.
Contemporaneamente un artiere può “veder colo-
re” e “veder forma” e “veder piatto”, contempo-
raneamente si puòtrovare l’hom e la croce, la sire-
na e la Vergine, il pavone e l’anitrella, l’antilope e
il fagiano. Posta al centro del Mediterraneo questa
antica terra venne battuta da correnti diverse che
trascinarono detriti innumerevoli di mondi distrut-
ti, di civiltà scomparse.
Ciò spiega la grande varietà dei motivi decorativi
delle stoffe siciliane come di altre grandiose opere
di collettività artigiana – Chiostro di Monreale,
Cappella Palatina, – ciò spiega la ricchezza di
forme ornamentali.
Accanto al motivo figurativo ad andatura costante
e a ritmo concluso dove le fiere cruente appaiono
imprigionate nel carcere delle rotae, appare nelle
stoffe siciliane un ritmo più aperto, su motivi ver-
ticali ondosi e illimitati, accanto ad un ritmo
monodico un ritmo più accelerato tanto nella orna-
mentazione lineare quanto nella colorazione. 
Sullo sfondo dei capolavori tessili poniamo il sof-
fitto della Cappella Palatina: uomo seduto all’o-
rientale stringe il collo ai leoni affiancati secondo il

vecchio mito di Gilgames della mitologia mesopo-
tamica passato attraverso interpretazioni tessili
come il il sudario di S. Vittore a Sens; la sirena
biforcuta a testa umana e con coda di pesce rap-
presentata sulla mitra siciliana (Coll. Soew) si
ritrova nella scultura dei capitelli del chiostro di
Monreale; fagiani e pavoni e anitrelle passeggiano
sui damaschi, (della Coll. Errera) sui mosaici del
Palazzo Reale di Palermo e, tradotti in filigrana,
decorano orecchini guanti e sandali (Museo di
Vienna).
Le stoffe “ad aves” come il damasco della collezio-
ne Loewi, quelle “ad stellas” come l’indossa la
Vergine in trono nel Duomo di Monreale, l’altra con
pappagalli e caprioli affrontati in broccato rosa ed
oro (Roma, Museo Artistico e Industriale), l’altra
con motivo di tralci di vite del Museo Cluny, la vio-
lacea con cerchi ed iscrizioni cufiche di Firenze
(Museo Nazionale), le altre ancora in gran numero
della diligentissima raccolta Errera a Bruxelles e
della Collezione Sangiorgi a Roma e della
Collezione Loewi, sono tutti esempi della esperien-
za della fantasia di questi primi opifici serici sicilia-
ni, esempi che indicano il costume di quell’epoca
cristianissima eppur inclini agli arabi Languori, alle
cacce grandiose. Eccola apparire sulla Casula rite-
nuta di S. Tommaso Becket dal sec. XIII: quindi in
cerchi legati da cerchi più piccoli, la decorazione si
svolge su motivi di lotte cruente tra aquile e cerbiat-
ti e riposanti diletti di cavalieri a cavallo col falcone
e il cane, pavoni con le code aperte e stambecchi ed
aquile. In accordo pacato di colori, la stoffa serica
“accesa come dai riverberi di una fiamma in un
gioco lineare e ritmico su bizzarre suasive cadenze”
rivela il felice eclettismo che si attua nell’opificio
reale dove lavoravano accanto artieri siculi, arabi,
bizantini con la fantasia che sia acuiva nel nostalgi-
co vagabondaggio. Quella strana vita dell’epoca dei
re normanni intrisa di paganesimo quale la rivela
Ibn Giobayer  nel descrivere il giorno di Natale nella
Chiesa di Santa Maria dell’Ammiraglio di Palermo
(che gli apparve come il più bel monumento del
mondo) dove entravano “le cristiane ben parlanti,
ammantate tutelate al pari di quelle (le musulmane)
erano uscite per le strade nella finestra suddetta di
Natale con vesti di seta frammista d’oro mantelli
eleganti e veli a vari colori: calzavano stivaletti
dorati e incedevano verso lor chiese sovraccariche
d’ogni ornamento in uso appo le donne musulmane:
monili, tinture, profumi; Ci porse alla memoria,
come scherzo letterario il detto del poeta “affè chi
entra un dì in chiesa, vi incontra antilope gazzelle.”
Ma è soprattutto il colore che nella classiffica delle
stoffe occorrerebbe tenere presente; prima ancora
che i motivi decorativi orientino a riportare un
frammento serico agli opifici di Persia o di Bisanzio

o di Sicilia o di Lucca, l’avvertimento del colore è,
come per gli smalti, il più immediato e sincero.
Il numero 374 del Museo Cinquantenaire di
Bruxelles mi è apparso subito siciliano nel suo
colore di calda messe gialla, come i frammenti della
Cattedrale di S. Gervasio a Mastrich per quella
tipica bicromia di rosso e giallo costante fino ad
oggi nei tessuti siciliani e per il limpido verde per i
colori insomma che danno, assai più del motivo
iconografico, una via d’orientamento.
Dei “tirz” siciliani è assai incerta la durata del-
l’attività. 
Opinione comune che alla fine del ’200 e della
prima metà del ‘300 non si possa più parlare d’una
scuola siciliana. Ma se diamo uno sguardo anche
sommario alle fonti scritte, noi abbiamo testimo-
niata una continuità nella produzione serica anche
quando altri opifici a Lucca, a Genova, a Venezia,
a Firenze sorsero a contrastarne il dominio. 
Dopo avere alimentato la produzione serica di
Lucca e la produzione serica della Spagna (come
giustamente afferma il Cox) gli opifici serici non
soltanto continuarono nel Palazzo reale di
Palermo, ma altri ne sorsero a Messina e a Catania
mentre la coltivazione dei gelsi si estendeva per Val
Demone, Val di Noto e Val di Mazara. 
La produzione serica ricamata in oro e broccata fu
tale in tutto il ’200 da spingere Carlo d’Angiò a
ratificare nel 1272 alcuni statuti suntuari emanati
da quella “Universitas” che non si mettono nei faz-
zoletti più di cinquanta canne d’orofilato... e nei
mantelli e nelle vesti non vi siano fregi doppi di
oro... e non abbiano più trecento canne di oro e
nelle stoffe di lana non vi siano fregi d’oro ma sol-
tanto in quelle di seta ... e nei guanti non vi siano
più di due once di seta... 
Nell’atto di consegna fatto da fra Michele canoni-
co Cefalutano a nome del Vescovo delle suppellet-
tili e utensili della chiesa di Cefalù a fra Nicola,
Tesoriere della medesima chiesa l’8 febbraio del
1273 appaiono molti sciamiti fiammeggianti, e
tuniche di diaspro e tovaglie d’altare con fregi
d’oro ed altre con fasce di seta e le sete lavorate
“ad stellas aureas” “ad gallos”, “ad laqueos”, “ad
virgas aurea”. La manifattura, la tintura delle sete
veniva vigilata con decreti reali. Un documento del
24  giugno 1292 ricorda come l’infante Federico,
luogotenente di re Giacomo suo fratello permette,
ad istanza dei sindaci di Messina, che gli ebrei e i
cristiani possono tingere con i colori delle erbe
escluso l’indaco, seta cucullum, cendatos, faciolos,
concedendo nella contestazione, per i genovesi e i
messinesi alcuni privilegi. 
Un rallentamento di produzione potè avvenire solo
alla fine del secolo XIV, in quel periodo di aspre
guerre civili in cui più che a broccati d’oro e a dipa-
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nare bozzoli si attendeva a preparare ordini di
guerre e a fortificare castelli.
Fino al 1357, però, venivano concessi privilegi da
Pietro II ad un tal Alafranchino Gallo genovese e ai
suoi compagni per avere perfezionato la tessitura
dei drappi e la tintura dei panni. Di seguito l’e-
sportazione delle sete fatte da olandesi, fiammin-
ghi, inglesi, spagnoli, veneziani, genovesi, si è con-
tinuamente documentata per tutto il ’300 mentre
ai primi del ’400 la produzione della seta di mag-
gior pregio (archibambice) e si estendeva alla città
di Agrigento.

III.
B.C.R.S.Pa., Fondo Accascina, box 107, folder
no. 9: Maria Accascina, Sete e ricami dal IX al
XIII secolo, typescript, 20th C (1952).

Già nel IX-X secolo, quando parecchie città della
Grecia e dell’Egitto venivano indicate come note-
voli centri di tessitura, le stoffe “sikili” riuscivano
a differenziarsi. Di una stoffa “sikili” infatti, era il
turbante che portava il m’alim Sarur al Gullal;
stoffe “sikili” erano fatte anche nell’Egitto e nella
Spagna,1 tessuti in seta e oro “siciliani” – anche se
ritenuti inferiori a quelli di Africa – vengono altre-
sì documentati e tele di lino e stoffe di seta rigate e
stoffe “dibag” per cui era famoso a Palermo il tes-
sitore Hibraim Ibn Alaf.2 Due scrittori Abü al-
Mahasin ibn Tigribirdi e Makrizi ricordano l’esi-
stenza di trentamila “sukkah sikilia” cioè galloni
siciliani trovati nel tesoro di Abdah, figlio del
califfo fatimita al Muizz, morto fra il 1050-1051.3

Dal X all’XI secolo quindi stoffe e galloni siciliani
erano già distinguibili nelle vaste produzioni dei
laboratori di Africa o della Spagna e della Persia.
Doveva trattarsi di una produzione locale artigia-
na o privata fatta nelle case o nei monasteri – alcu-
ni rimasti in epoca araba – nei grandi e nei piccoli
centri accanto alla quale produzione serica di lino
e di cotone, si era posta l’altra fatta dagli artigiani
e dai mercanti venuti al seguito dei conquistatori
nella seconda metà del secolo IX e per tutto il X
secolo attivi tanto da rendersi necessario un quar-
tiere nuovo “Hal Hart al gadidah” per i mercati di
olio, di drogheria, di grani, ed anche per i sarti e
armaioli. Se nel palazzo abitato dall’emiro, che tro-
vavasi nel quartiere Alisah, dove non erano, a detta
di “Ibn Awgal” mercante di Bagdad nel 977, né
mercati, né fondachi, ma soltanto una piccola
moschea ben frequentata, due bagni, la prigione,
l’arsenale e gli uffici,4 si fossero anche riuniti tessi-
tori e ricamatori, orefici per fornire quanto occor-
reva agli usi dell’emiro e del suo harem e della sua
corte fatto presumibile e non documentabile.
Documentato è soltanto nel 1133, all’epoca di

Ruggero II, un vero e proprio laboratorio che l’i-
scrizione intorno al manto di Ruggero II ricorda;
non fondato peròda Ruggero, ma su cui egli
“vegliava” per incrementarlo; il che lo fa pensare
già esistente all’epoca del conte Ruggero. Tale
laboratorio doveva comprendere il recinto vigilan-
tissimo per la tintura in oro dei fili di membrana
animale che servivano, attorti intorno ad un’anima
di seta o di cotone per la tessitura del broccato,
come per i lavori a tappezzeria in oro; gli altri
recinti per la tintura delle sete e per il lavaggio, poi
le stanze per il ricamo, come per il laboratorio di
oreficeria. Tutto un complesso di stanze e di
impianti che non puòessere indicato, come si è
recentemente affermato, dalla parola “tesoro pala-
tino”,5 tanto più che i lavori eseguiti nel Palazzo
reale di Palermo, misero in luce nella torre Pisana
la stanza del tesoro, con quattro grandi giarre per
i denari6 nascoste agli angoli della sala inferiore
sotto le botole del pavimento sul quale si trovaro-
no anche i sostegni per il grande tavolo che dove-
va servire per porvi i vari cofani.
Nella stanza del tesoro non vi era traccia di labo-
ratorio, che dovette svilupparsi invece sotto l’at-
tuale cortile della fontana (...) a prescindere dall’e-
sistenza o no di una industria serica in Sicilia già
nel primo periodo di dominazione bizantina presu-
mibile, ma non documentabile, è assurdo pensare
che nell’epoca Abasside, conquistata la Sicilia e
con i rapporti sempre esistiti con la costa africana
e con Ifriqiyya (Tunisi) sede di una fiorente indu-
stria serica da due secoli attiva, tutta la produzio-
ne serica fosse importata e ciòsi continuasse a fare
in epoca selgiucida XI secolo, quando fu tanto l’in-
cremento di tutte le arti e lo sviluppo commerciale
della Sicilia da chiedere e da ottenere con le armi
l’indipendenza della Sicilia dal governo del (...)
Contrasta con tale insistente documentazione la
testimonianza di Niceta Coniate secondo la quale
solo dopo la venuta dei prigionieri greci, si sarebbe
appresa in Sicilia l’arte di tessere la seta sicché fino
a quel momento tutte le sete dovevano essere state
importate.
Ma ben si puòammettere invece tenendo conto
della frase che “Ruggero vegliava al progresso deil
suo laboratorio” che tessitori greci siano stati fatti
venire a lavorare con gli altri arabi e siciliani e for-
s’anche persiani alla corte eclettica di Ruggero II
aggiungendosi alla turba di artigiani che, nello
stesso palazzo, nella cappella lavoravano alacre-
mente architetti, mosaicisti, marmorari, ricamato-
ri, pittori. Documentabile è infatti anche nella tes-
situra questa immissione di moduli bizantini più
diretti che vengono presto amalgamati e fusi con
quelli locali. 
(...) Se alla testimonianza di Ugo Falcando si

aggiunge la poetica descrizione che Ibn Gubayr fa
della Chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio di
Palermo nel giorno di Natale e relativa alla elegan-
za delle fedeli che andavano a messa “con vestiti di
seta frammista d’oro, mantelli eleganti e veli a vari
colori con stivaletti dorati e...sovraccariche di ogni
ornamento in uso appo le donne musulmane...” si
dovrà dedurre che non soltanto il laboratorio a
Palazzo reale ma nelle case come nei monasteri, a
Palermo come a Messina e a Catania, sete, ricami,
galloni, furono una produzione assai vasta. Tale
insistente documentazione autorizza la ricerca di
sete, stoffe, ricami7 per indagare quale fu nell’arti-
gianato locale la tradizione o la produzione diretta
o indiretta, la riduzione o l’elaborazione dell’alta
cultura figurativa. Ricerca non facile oggi, se tutti i
frammenti e tutte le opere appaiono isolati nei teso-
ri di chiese lontane o nelle riserve dei musei, stac-
cati dal contesto artistico e culturale dell’epoca e se
viene seguito soltanto in base all’elemento decora-
tivo e non attraverso il colore o la qualità fisica del
tessuto che per essere legati alla terra e all’uomo
costituiscono il primo margine di differenziazione.
Il repertorio decorativo tra il X e il XII secolo,
essendo comune a tutti i popoli del becino del
Mediterraneo, non basta ad una sicura determina-
zione del centro produttivo: solo osservando la
costante della scelta di alcuni motivi e la insistente
preferenza in rapporto alle precedenti produzioni
in rapporto con le altre coeve testimonianze di cul-
tura figurativa e soprattutto cogliendo lo spirito
che anima i tentativi di nuova ritmica cromatica o
lineare, che si potrà distinguere quanto è opera
pigra di bottega e quindi di scarso interesse quanto
invece puòessere opera di artistico artigianato. 
Tenendo conto degli eventi politici, dei mutamenti
di immigrazioni, di commerci, di scambi quali si
svolsero in questi due secoli si è spinti a distingue-
re tre gruppi, ricami, stoffe e sete. Al primo, che in
ordine di tempo andrebbe posto al X secolo, il
secolo delle furiose guerre che tennero i musulma-
ni contro i bizantini, possono appartenere opere di
gusto tradizionalista colla spartizione ritmica di
cerchi tangenti con motivi zoomorfici ancora deri-
vati da mosaici ellenisti romani e poi fissati già dal
sesto secolo in un modulo ornamentale e stereoti-
pato a Bisanzio come in Persia.
A tale gruppo potrebbero appartenere opere di
incerta determinazione geografica, prodotte tanto
nei monasteri basiliani delle Puglie e della Calabria
quanto in Sicilia: come si potrebbe della stoffa del
Sancta Sanctorum in Vaticano in color giallo oro
sul rosso, bicromia tipica dell’artigianato siciliano,
o come è stato detto, per la stoffa della tomba di S.
Canuto nella Cattedrale di Odense.8

Al secondo gruppo, che prende posto accanto al
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primo sulla fine del X secolo e del secolo seguente
– periodo della ottenuta indipendenza della Sicilia
dal governo centrale fatimita – possono appartene-
re tessuti e ricami fatti nel progressivo gusto dei
vincitori. Per tutto il mille e per i primi decenni del
XII secolo la tessitura fu subordinata al ricamo o al
lavoro di tappezzeria per gli sfarzosi e impegnativi
monumenti. Per i ricordi della decorazione tessile
persiana non senza qualche spunto di cineserie
dovuto al rapido introdursi in Egitto di stoffe seri-
che cinesi e alla fisica presenza di artigiani persiani
in Sicilia e da altri accorsi nell’isola fiorente, oppu-
re dagli artigiani locali, quelli di Palermo, di
Trapani, di Sciacca, più facili e pronti ad imitare e
sviluppare e tentare nuovi motivi, mentre nelle
Sicilia orientale, a Messina, Catania, Siracusa
erano più restii a lasciare la tradizione intrisa di
motivi cristiano bizantini, il che ben ha dimostrato
il paragone tra il soffitto della Cattedrale di
Messina e quello della Palatina di Palermo, il
primo decorato da Arcangeli e santi, il secondo di
Odalische e Sirene.
Accadde che, dapprincipio, i nuovi elementi per-
siani, arabi, penetrarono a stento nel tessuto col-
lettivo locale, e le imitazioni furono faticose ed
inerti.
In un gruppo di frammenti di seta rossa con lavo-
ro a punto arazzo che si trova  a Modena, a
Tongres, a Monaco, a Vienna, a Bruxelles, a Parigi,
la superficie aurea ora forma il fondo ora il dise-
gno, che è su motivi di serpenti, di hauma [sic!] con
bestie affiancate e pappagalli e anatrelle di anti-
chissima origine ed ampi palmizi, con rami bassi e
conclusi in schema piramidale, e nella bordura
motivi vari; tutto ciò si attua in un complesso deco-
rativo non ben elaborato, che apparirà pure, con
ulteriori sviluppi in traduzione tessile dei fram-
menti in seta verde e gialla certamente usciti dallo
stesso telaio e dalla stessa tintura, che costituisco-
no la fascia di fodera sul davanti del mantello di
Ruggero II (Wienn, Scatzkammer), ritenuti sicura-
mente siciliani.9

Il gusto degli arabi e dei siciliani nel X e nel XI gui-
dava a una preferenza al ricamo come ai lavori di
tappezzeria, nell’Egitto quest’ultimo sempre in
moda. Il ricamo consente un’affermazione di indivi-
dualità nella scelta del disegno e del colore , un più
libero compromesso con gli esemplari musivi o pit-
torici come può vedersi nella serie di lavori a tap-
pezzeria copti d’impronta così vivacemente realisti-
ca. Gli arabi ereditano la tecnica e ne fecero capola-
vori.
Per tali lavori occorreva una tessitura serica liscia,
senza disegno e fu quasi sempre preferita la seta di
tessitura regolare (...) e più che l’eso della lana il
lavoro a tappezzeria in Sicilia si valse del filo attor-

cigliato col filo tinto nella tintura aurea in duplice
modo, o riservando sul fondo lavorato a tappezze-
ria il disegno, o all’inverso, ottenendo comunque
bordure o fasce o stoffe di una fosforescenza cro-
matica affascinante.
Accanto alle nuove linee permangono pur sempre
gli antichi motivi: le rote in cui si includono con
ferrigna rigidità leoni, grifi, uccelli, riflesso costan-
te di mosaici ellenistici romani, fonte d’ispirazione
dell’arte siriana e sassanide.
Anche nel lavoro di tappezzeria si rende assai diffi-
cile precisare datazioni e centri di tessitura per l’in-
sistente ubbidienza della tradizione. A questa
rispettoso, appare l’artista che disegnò la casula di
Enrico II del Duomo di Bamberga, eseguita a
punto arazzo su fondo seta azzurra; e tuttavia una
certa mobilità di linee nei cerchi tangenti che inclu-
dono i cacciatori col fagiano, dimostra un supera-
mento della ferrea disciplina bizantina.
Impareggiabile il ricamo nella precisione del con-
torno e nella delicatezza del filo che evoca sulla ste-
sura aurea i limiti della forma.
Una spinta verso un nuovo modo decorativo uni-
tario, quasi antologico, si rivela nella decorazione
a tappezzeria del manto di Enrico II nella cattedra-
le di Bamberg, regalato da Ismaele “qui hoc ordi-
navit” per donarlo al “Decu Europae Caesar
Enrici” opera di un artista che vive e forma le sue
esperienze in un ambiente in cui si rinnova il gusto
per la mitologia e nel tempo stesso per la scienza di
moda, l’astrologia, e nel tempo stesso di un artista
che va calpestando il senso romanico della forma
non disgiunto da un paesano spirito caricaturale.
Per il manto di Re Ruggero da servire per la ceri-
monia della incoronazione il pittore che diede il
disegno agli esperti ricamatori ideò una composi-
zione unitaria adattandola alla forma del manto. Si
ispirò a un motivo ben solido nel mondo orientale:
animali in lotta a destra e a sinistra dell’albero ma
con allusione simbolica preferì la lotta del leone
simbolo dell’autorità dell’Islam con il cammello
simbolicamente alludente al vinto nemico ma i
corpi, nella lotta convulsi, dispose in modo tale che
le teste dell’uno e dell’altro apparissero davanti
della regale persona e alle spalle e sulla linea verti-
cale coincidesse il fusto del palmizio con le stilizza-
te foglie e con i pendenti datteri. Nell’allungarsi dei
corpi dei cammelli, nel protendersi enfatico del
petto del leone in modo da riempire tra la testa che
batte proprio sul petto e la testa del cammello che
va ai piedi  nel coincidere proprio sul retro del
manto ben visibile le zampe dei leoni unghiati e
sulla zampa ripiegata del cammello, vi è in tutto una
intepretazione naturalistica dominata da una sensi-
bilità decorativa che trovava nei mosaici ellenistici,
nelle metope classiche ancora validità di esempi.

Il ricamo eseguito con filo di seta sul quale è attor-
to l’esile filo di pelle tinto in oro, muta poi nella
sua gettata in modo da determinare un diverso flui-
re della luce e un’ombreggiatura diversa seguendo
a volte un disegno a zig zag altre volte a filze paral-
lele interrompendosi poi per lasciare al colore della
stoffa di fondo rosso il compito di partecipare
decorativamente alla allocuzione astratta della
forma. Per la quale qui si aggiunse sul manto del re
un ricamo in perle che in fila forma il confine pre-
zioso dei corpi e suggerisce criniere zanne e zampe,
fusti e rami mentre i caratteri arabi della iscrizione
e l’ampia bordura in perle e smalti limita e conclu-
de la splendida superficie.

NOTE

1 Monneret de Villard, p. 468.
2 L’epigrafe funeraria in marmo si conserva nel

Museo Nazionale di Palermo.
3 U. Monneret de Villard, op. cit., p. 467.
4 U. Monneret de Villard, op. cit., p. 471, mentre

l’Amari traduce “tesoro palatino”.
5 U. Monneret de Villard, op. cit., p. 471, mentre

l’Amari traduce “tesoro palatino”.
6 F. Valenti, op. cit., p. 24.
7 Nel numero di sete e ricami attribuite ora alla

Sicilia, all’Egitto, alla Persia.
8 C. Cecchelli, “Il tesoro del Laterano. V. Le stof-

fe”, in Dedalo, anno VIII, fasc. VIII, p. 469ff. Agnes
Geijer, Sidenvavnaderna i Helige Knuts Helgonskrin i
Odense Domkyrna. Saertryk af aarborger for nordisk
oldkyndighed og historie 1935, pp. 155-168.

9 Weixlgartner, “Die Weltliche Schatzkammer”, in
Jarbuch des Kunsthistorische Samm. in Wien, 1926, p.
65sg. Monneret de Villard , op. cit.
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